


SPELEOLOGIA
RIVISTA DELLA SOCIETÀ’ 
SPELEOLOGICA ITALIANA

N. 2 -D ICEMBRE 1979
Autorizzazione Tribunale di
Napoli N. 2536 del 14-2-1975

Proprietario: Società 
Speleologica Italiana

Direttore Responsabile:
Alfredo Bini

Redazione: Fabio Bajo, Renato 
Banfi, Paolo Forti, Daniele 
Prudenzano, Luigi Ramella, 
Adriano Vanin.

Tipografia: ERREGI Torre 
Boldone Bg. - Spedizione in 
abbonamento postale - gruppo 
IV - Pubblicità inferiore 70%

Corrispondenza, scambi, 
notizie ed articoli vanno inviati 
a: Daniele Prudenzano - via dei 
Fiordalisi 6/3, 20146 Milano

La Rivista viene inviata a tutti i 
Soci della S.S.I. in regola col 
versamento delle quote sociali.

Quote 1980:

Singoli Lit. 6.000
Singoli +  abbon. a 
Le Grotte d'Italia Lit. 11.000
Gruppi Lit. 20.000

Versamenti: C.C.P. N° 14401608 
intestato a Macciò Sergio - 
60035 JESI (Ancona)

FOTO DI COPERTINA
Grotta di Sa Oche - foto F. 
Lanaro e G. Della Vecchia

SOCIETÀ' SPELEOLOGICA ITALIANA
Membro dell'Union Internationale de Speleologie
Sede Legale: Museo Civico di Storia Naturale di Milano - Corso Venezia, 55 - 
20121 MILANO

CONSIGLIO DIRETTIVO PER IL TRIENNIO 1979-1981

Com itato esecutivo

Presidente:
Prof. VITTORIO CASTELLANI - Via Vigne di Morena, 100 - 00040 MORENA (Roma) - tf. lav. 
06/94.211.97 - 94.214.70; casa 06/61.71.360

Vice Presid.:
Dott. CARLO BALBIANO d'ARAMENCO - Via Balbo, 44 - 10124 TORINO - tf. lav. 
0161/48.1.55; casa 011/83.34.20

Segretario:
Dott. SERGIO M ACCIO '- Via Cramsci, 11 - 60035 JESI - tf. lav. 0731/42.11; casa 0731/40.80 

Tesoriere:
Sig. ROBERTO BIXIO - Via Pacinotti, 5 /6  - 16151 GENOVA - tf. lav. 010/29.04.55; casa
010/45.44.46
Consigliere:
Prof. ARRICO A. CIGNA - Frazione Tuffo - 14023 COCCONATO (Asti) - tf. lav. Roma 
06/694.83.176; casa 0141/48.52.65

C onsig lieri

Sig. GIULIO BADINI - Via dei Sormani, 9 - 20144 M ILANO - tf. lav. 02/32.46.41; casa 
02/49.840.33

Dott. ALFREDO BINI - Via Bernardino Verro, 39/c - 20141 M ILANO - tf. casa 02/84.666.96

Prof. PAOLO FORTI - Via S. Vitale, 27 - 40125 BOLOGNA - tf. lav. 051/23.25.79; casa 
051/22.12.93

Dott. ALFONSO LUCREZI - Via dei Ciardini, 18 - 67100 L'AQUILA - tf. lav. 0862/61.2.41; ca­
sa 0862/28.3.07

Prof. PIETRO MAIFREDI - Via Cabella, 22/22 - 16122 GENOVA - tf. lav. 010/50.21.44; casa 
010/88.33.34

Sig. FRANCO OROFINO - Via Libertà, 31/A  - 70010 CASAMASSIMA (BA) - tf. casa 
080/67.14.18

Sig. GIUSEPPE NOVELLI - Via S. Antonio, 38/2 - 71100 FOCCIA

Prof. FRANCO UTILI - Via Colletta, 30 - 50136 FIRENZE - tf. casa 055/66.19.81 o 67.72.77 

Collegio dei Sindaci

Prof. MARTINO ALMINI - Centro Resid. Parco Lambro, 7 - 20090 SEGRATE (MI) - tf. casa 
02/213.3.612; lav. 02/23.07.39

Geom. DESIDERIO DOTTORI - Via Capponi, 11 - 60035 JESI (AN) - tf. casa 0731/58.0.97; lav. 
0731/57.3.84

Prof. LAMBERTO LAURETI - Largo S. M arcellino, 10 - 80123 NAPOLI - tf. lav. 081/20.45.72

SERVIZI FORNITI Al SOCI 

Notiziario «Speleologia»
spedizione semestrale a tutti i soci, organo ufficiale di stampa della SSI a disposizione di tutti i 
soci
BINI ALFREDO - Via Verro, 39c - M ILANO  - tei. 02-8466696

Bollettino dell'U.I.S.
spedizione a tutti i soci 

Grotte d'Italia
rivista scientifica della SSI e IIS, spedizione a tutti i gruppi associati e a quei soci che versano
una quota supplementare di Lit. 5000 annuali
PAOLO FORTI - Via Zamboni, 67 - BOLOGNA - tei. 051-228810

Bibliografia speleologica
spedizione a tutti i soci
ALFONSO LUCREZI - Via dei C iardini, 18 - L'AQUILA 

Catasto centrale
servizio di raccolta e trasmissione dati per tutti i soci che ne fanno richiesta
GIULIO CAPPA - Complesso Resid/le Quarto delle Querce - Vili. 15/S - Via Montigliene -
CROTTAFERRATA (ROMA) - tei. U ff. 06-260046

Biblioteca
servizio raccolta e consultazione, servizio fotocopie dei testi dietro richiesta, a prezzi ridotti 
PAOLO FORTI - Via Zamboni, 67 - BOLOGNA - tei. 051-228810

Assicurazione
assicura morte e invalidità permanente a coloro che di volta in volta ne facciano specifica ri­
chiesta
DESIDERIO DOTTORI - Via Capponi, 11 - JESI - tei. 0731 - 57384 (uff.)

C o m m iss io n i,
vedere pag. 69 di questo stesso notiziario 

Servizio materiale
convenzione con la Ditta Amorini per l'acquisto a prezzi convenzionati 
DANILO AMORINI - Via Lorenzini, 33 - tei. 075-45303

Grotte turistiche
convenzione per ingresso gratuito a tutti i soci nelle Grotte Turistiche



Quale Speleologia e quale Società

In occasione del recente incontro di 
Pordenone, sia nel corso dei continui 
colloqui e scambi di opinioni che di 
fatto contraddistinguono questi raduni 
speleologici sia nel dibattito stesso 
dell'Assemblea, mi è parso vedere 
riaffiorare un fantasma che franca­
mente ritenevo scomparso da tempo, 
un fantasma che vorrebbe la società 
divisa in opposte e belligeranti fazio­
ni: giovani e vecchi, scienziati ed 
eploratori, che poi diventano fatal­
mente, secondo l'ottica personale, 
«buoni» e «cattivi».
Su questo argomento vorrei spendere 
quindi alcune parole chiare, non fosse 
altro per trovare un terreno di discus­
sione comune.
Innanzitutto è necessario ricordare co­
me la Società Speleologica Italiana ab­
bia una struttura profondamente de­
mocratica; il confronto tra le opinioni 
è quindi non solo un vitale ed accetta­
to strumento di evoluzione, ma è an­
che alla base stessa della costruzione 
della struttura della Società e dei suoi 
organi sociali.
Partendo da questa fondamentale con­
siderazione, mi appare doveroso ri­
percorrere quelli che ritengo alcuni tra 
i punti fondamentali dell'azione, che 
assieme ai colleghi del Consiglio, si 
intende sviluppare.
Il punto di partenza di questa analisi è 
per me ricordare che una Società, 
quale la nostra, libera associazione 
degli speleologi italiani, si giustifica 
solo in quanto risulti di fatto uno stru­
mento in grado di potenziare ed aiuta­
re le attività dei singoli gruppi e dei 
singoli speleologi. La Società quindi 
come servizio, concetto sul quale ho 
avuto non solo l'occasione di convin­
cere me stesso ma anche di trovare 
quella che mi pare una larga rispon­
denza nelle altrui convinzioni.
Su questa base è lecito affermare che 
la Società ha da compiere tutti quegli 
atti e solo quegli atti che si risolvono 
di fatto in un «aumento» di quella che 
chiamerò comunità speleologica, in­
tendendo con ciò non restringermi ne­
cessariamente alla comunità degli «i- 
scritti alla S.S.I.», sia pur riservando a 
questi ultimi una necessaria prioritaria 
attenzione.
Per identificare quali in pratica possa­
no essere questi atti, occorre dunque 
passare per una visione di ciò che è in 
realtà questa comunità speleologica 
della quale andiamo parlando.
Ed è qui che non riesco ad essere 
d'accordo con chi vorrebbe ricono­
scere come speleologi «veri» solo ri­
petute immagini di se stesso.
La Speleologia è un interesse per il 
mondo sotterraneo, nel quale conflui­
scono diverse esperienze e motivazio­
ni, ed io, spesso, tendo ad accomuna­

re gli speleologi di oggi ai geografi del 
secolo scorso. Basta ricordare le 
esplorazioni del Continente africano e 
le tante imprese polari per riconosce­
re, sia pur con le dovute distinzioni, 
un'attività che come la speleologia è 
intessuta di desiderio della scoperta, 
dal piacere della conquista, dalla ne­
cessità di conoscere, capire, registra­
re, riferire.
In questa visione nella Speleologia c'è 
posto per tutti coloro che portino una 
sincera affezione — mi si perdoni il 
termine disusato — a grotte, caverne 
ed abissi, perchè tutti sono in grado di 
collaborare, con le personali compe­
tenze e capacità, a quello che resta un 
fine umano e conoscitivo comune.
Da dove viene dunque quella qual 
certa settorializzazione antagonista di 
cui andava parlando all'inizio? 
Poiché, come si dice oggi, non ci si 
può nascondere dietro un dito, dirò 
che a mio parere alla base della setto­
rializzazione ci sono troppo spesso 
persone che intendono usare la spe­
leologia come fonte di prestigio perso­
nale, seminando equivoci in un cam­
po che è resto recettivo dal (giusto) 
entusiasmo e dalla (giusta) aggressività 
dello speleologo medio.
Personalmente provengo da una gene­
razione di speleologi che ha fatto un 
lungo cammino prima di rendersi con­
to di quanto tempo avesse perso in 
sciocche contrapposizioni ed ho avuto 
carissimi amici che ritenevano che 
eseguire un rilievo fosse un inutile ol­
traggio alla purezza dell'attività esplo­
rativa ed altrettanto carissimi amici 
che ritenevano di giustificare la loro 
presenza in grotta solo trasportando 
spesso inutili termometri.
Il discorso vecchi - giovani è facile: 
c'è abbastanza buon senso in giro 
perchè la gente si renda conto di ri­
spettarsi nelle capacità e nelle tecni­
che esplorative, almeno finché i «vec­

chi» non si sentano diminuiti dall'es­
sere stati di fatto tecnicamente supera­
ti ed i giovani non si rifiutino di com­
prendere di camminare, almeno un 
po', sulle spalle di quei vecchi.
Il discorso scientifico è ancora più fa­
cile. Non credo che nessuno speleolo­
go si rivolti contro l'amico che cerchi 
di comprendere l'uno o l'altro aspetto 
del mondo sotterraneo e che questa 
comprensione tenti di trasmettere. E 
quindi non credo nella rivolta anti­
scientifica, quando per scienza si in­
tenda questo desiderio conoscitivo, 
vissuto con naturalezza e nei limiti 
delle varie competenze.
Capisco la rivolta contro chi crede di 
arroccarsi con sufficienza dietro un 
linguaggio esoterico, allontanando 
con disprezzo i non-addetti-ai-lavori. 
Questa non è scienza ma, troppo 
spesso, è una semplice truffa anche 
essa anti-scientifica. Per essere più 
chiaro, dirò che la mia opinione è che 
la Speleologia non è a tutto rigore 
scienza, ma che nondimeno può fare 
un pezzo di strada assieme, e con pro­
ficua interazione, con un bel numero 
di scienze.
Guardiamo queste semplici realtà e 
andiamo verso quella composita co­
munità speleologica che è nella natura 
delle cose, e lasciamo a ognuno, vec­
chio o giovane, scienziato o cordaiolo 
che sia, lo spazio che si merita quan­
do non tenti di utilizzare la propria 
passione a danno dei colleghi. 
Guardiamo al futuro senza ottimismi 
di maniera e i conseguenti trionfali­
smi, ma nemmeno senza le delusioni 
che generano arroccamenti distruttivi 
e «terroristici». C'è un bel po' di cose 
che è possibile fare, e tanto più saran­
no fatte quanto più ci convinceremo 
che la Società è degli Speleologi e, so­
lo in questo senso, per gli Speleologi.

Vittorio Castellani
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NUOVA ESPLORAZIONE 
IN ARNETOLA:
ABISSO MANDINI - 678
di Gian Paolo BIANUCCI (G.S.A. Livornese) 
e Mario NOTTOLI (C.S. Lucchese)
La Valle di Arnetola (Alpi Apuane Settentrionali) continua a produrre grandi abissi con sconcertante regolarità. In meno di due km2 ve ne sono già otto, le 
cui profondità assommano a 4300 metri. Gli esploratori più assidui sono gli speleologi lucchesi e livornesi, che anche quest'anno hanno messo a segno un 
buon colpo. Questa è una breve cronistoria dei lavori nella zona e in particolare nell'abisso dedicato a Sandro Mandini.

Quando nel Marzo del 1973, dopo 
aver attraversato l'abitato di Vagli di 
Sopra e proseguito lungo la strada che 
conduce alle cave di marmo della Val­
le di Arnetola, mi fermai davanti al­
l'ingresso della Buca della Pompa, 
non sapevo certo che negli anni futuri 
quei luoghi sarebbero divenuti meta 
abituale della mia attività speleologi­
ca.
Quel giorno non ebbi neppure modo 
di godere della bellezza delle vette 
che contornano la vallata visto che 
una fitta nebbia si era abbassata e 
quando uscimmo di grotta era ormai 
da tempo calato il sole.
Questo invito ad esplorare alcuni rami 
della grotta, rivolto a me ed agli altri 
del G.S.A. Livornese da parte dei col­
leghi lucchesi, fu determinante per 
l'attività che da lì in poi abbiamo svol­
to: la particolare morfologia della 
grotta, le condizioni ambientali, l'im­
pegno tecnico che in esplorazione ci 
veniva richiesto attirarono il nostro in­
teresse al punto che la Valle di Arneto­

la venne assunta come area carsica in 
cui programmare tutta la nostra atti­
vità.
Dopo l'esplorazione dell'Abisso Pina 
Boschi (Ar 4), gli amici lucchesi visse­
ro una brutta esperienza nel vicino 
Abisso della Cava III (Ar 3) meglio co­
nosciuto come il Pozzone; difficoltà 
tecniche ed alcuni incidenti impediro­
no infatti il raggiungimento del fondo. 
Dimenticata questa brutta vicenda, si 
programmò l'esplorazione dell'Abisso 
Coltelli (Ar 1) che venne ultimata nel­
l'estate del '76 col raggiungimento del 
fondo a —730.
Programmammo poi tre ripetizioni: 
l'Abisso C. PelagalIi (Ar 6), l'Abisso 
Simi (Ar 2), la Voragine di Colubraia 
(Ar 5).
Mentre si effettuava la prima di queste 
esplorazioni, i colleghi triestini della 
S.A.S. scoprirono una prosecuzione 
all'A. Simi precedendo quindi i nostri 
programmi.
Effettuammo comunque la ripetizione 
completa del Simi fino al nuovo fondo

a —684 ed effettuammo colorazioni 
per definire la situazione idrica della 
cavità.
SI erano così esplorati in Valle di Ar­
netola già diversi abissi e l'attenzione 
dei vari C.G. per questa zona si face­
va sempre maggiore. Fu così che nel 
'78 il C.S. Savonese individuò un'altra 
profonda cavità, l'Abisso A. Guaglio 
(Ar 7), che raggiunge la profondità di 
— 648 m.
Mario Nottoli si decise allora a battere 
in maniera più dettagliata alcune zone 
della Valle di Arnetola.
Una domenica di Ottobre dello scorso 
anno mi telefonò ad un'ora insolita 
per informarmi che aveva individuato 
due ingressi di cavità abbastanza vici­
ni l'uno all'altro e di cui uno si affac­
ciava subito su di un profondo pozzo. 
Contraddistinguemmo le due grotte 
con le sigle Ar 8 e Ar 9 ed Iniziammo 
l'esplorazione.
I lucchesi si occuparono dell'Ar 8 in 
cui, dopo aver disceso un pozzo di 
100 m, ne incontrarono altri fino a che
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la squadra di punta dovette arrestarsi 
per mancanza di materiale.
Noi iniziammo invece ad armare l'al­
tra grotta e, dopo una serie di salti, 
avemmo la sorpresa di trovarci di 
fronte ad un pozzo già armato: Ar 8 
ed Ar 9 erano la stessa grotta!
Da lì in poi continuammo l'esplora­
zione insieme ed iniziammo anche le 
operazioni di rilevamento. Dopo alcu­
ne uscite, ancora una telefonata di 
Mario ci informò che l'esplorazione 
era ferma per una fessura impraticabi­
le a -590.
Si iniziò così un duro lavoro di smar­
tellamento nel calcare selcifero che 
però non potemmo ultimare per il so­
praggiungere delle prime nevi.
In primavera collaborammo alla 
esplorazione dell'Abisso della Cava III 
che era stata intrapresa dal G.S. Pisa­
no e dallo S.C. Pontedera e toccam­
mo così il fondo a —475.
Poi, appena sciolte completamente le 
nevi, di nuovo venne ripreso il lavoro 
all'Ar 8.
Il 3 Giugno scendemmo io e Mario de­
cisi a passare a tutti i costi; dopo un 
lavoro minuzioso di preparazione e 
con una azione «energica» riuscimmo 
finalmente a forzare la fessura ed apri­
re così la via del fondo.
La domenica successiva venne infatti 
raggiunto il sifone terminale e, da lì a 
poco, venne ultimato il rilievo da cui 
si è potuta stabilire la profondità mas­
sima della grotta: —678 m.
Avevamo sin qui contraddistinto que­
sta grotta semplicemente con la sigla 
Ar 8 ma ora era necessario un nome!
Si è così deciso di dedicare questo 
abisso a Sandro a testimoniare che an­
che al di fuori del suo Gruppo ha sa­
puto guadagnarsi l'affetto e la stima di 
tutti.

Gian Paolo BIANUCCI

ABISSO SANDRO MANDINI: 
UBICAZIONE E NOTE TECNICHE

Gli ingressi dell'abisso si aprono alla 
base del ripido versante est del M. Sel­
la (Alpi Apuane) poche decine di me­
tri sopra la sinistra orografica del tor­
rente Ripanaia.
Vi si arriva da Vagli di Sopra (LU) se­
guendo la strada marmifera per la Val­
le di Arnetola; si prosegue al centro 
della valle lasciando sulla sinistra l'u­
nica grande e comoda strada asfaltata. 
La ripida strada sterrata che seguiamo 
porta fino a un bivio dove pochi metri 
dopo sulla destra vi è un'ampia piaz- 
zola. Qui conviene lasciare l'auto e 
proseguire a piedi lungo il segnavia 
del C.A.I. n° 31 che porterebbe a pas­
so Sella.
Il percorso è interamente su «carrarec­
cia», superata una cabina della luce 
semidiroccata proseguiamo sempre su 
strada per altri circa 100 m e ci fermia­
mo in una zona prativa dove sono evi­
denti per terra tracce di un focolare, 
(in questo punto volendo si può arri­
vare anche in auto, specialmente se 
alta e a trazione posteriore, seguendo 
un percorso più lungo e difficile da 
spiegare). Dai resti del focolare si sale 
il versante boscoso del M. Sella sono 
evidenti recenti tagli del bosco di fag­
gio, fino a raggiungere una fascia di 
rocce che si segue sulla sinistra, dopo 
averle costeggiate per una cinquantina 
di metri si guarda in alto e pochi metri 
sopra le rocce troviamo il primo in­
gresso che dà adito al primo pozzo di 
92 m. Costeggiando le rocce per altri 
40 m ca. vicino a delle placche di roc­
cia troviamo il secondo esiguo ingres­
so che è di poco più alto del primo. 
La descrizione tecnica che segue 
prenderà in considerazione soltanto il 
percorso più pratico, cioè quello che 
inizia con il p. 92.

L'ingresso è costituito da un breve 
meandro che dà su un p. 92: l° anco­
raggio a spuntone nel meandro poi 
uno spit altezza uomo seguito subito 
da uno spit altezza piedi (l° fraziona­
mento). Dopo ca. 60 m (alla fine di 
una grande terrazzo) vi è un secondo 
frazionamento su uno spit. L'attacco 
del p. 8 successivo è su spuntone, se­
gue poi una traversata (2 spit) per an­
dare a prendere l'attacco del p. 30 
successivo (uno spit +  uno 5 m sotto 
l'attacco).
Per andare a prendere l'attacco del p. 
11 successivo uno spit -+  uno spit 
molto esposto sulla destra per il poz­
zo. Dopo pochi metri di meandro uno 
spit per il p. 6 e 2 spit per il p. 7. Se­
guono pochi metri poi uno spit per un 
p. 10 in fondo al quale uno spit per un 
p. 20 con imbocco a buca da lettere, 
poi un altro spit (frazionamento) 8 m 
nel pozzo sulla destra, spalle al fon­
do. Segue un p. 7 attacco a spuntone 
di selce, poi ancora un p. 30 con im­
bocco a buca da lettere: uno spit per 
arrivare in cima al pozzo, uno spit per 
la discesa e uno spit dopo pochi metri 
(frazionamento).
Segue un p. 6 con attacco a spuntone 
poi un meandro con qualche breve 
passaggio di roccia fin sopra un p. 15 
attacco a 2 spit. Segue uno stretto p. 3 
uno spit, poi ancora meandro (tenersi 
in alto nel pezzo concrezionato) poi 
un p. 10 attacco a spuntone +  uno 
spit. Dopo un breve meandro si arriva 
a un p. 7 a scivolo attacco a lama di 
roccia. Siamo quindi in una zona di 
frana dove si effettuano alcuni passag­
gi di roccia tra i blocchi sempre se­
guendo la via più bassa. Dopo un pas­
saggio stretto si arriva in cima a un p. 
20 attacco a spuntone prima del pas­
saggio +  uno spit +  uno spit 10 m 
sotto di frazionamento, con la stessa 
corda si arriva all'attacco del p. 30
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successivo (traversata molto esposta e 
fangosa) attacco a uno spit molto in 
avanti sulla destra +  uno spit 15 m 
sotto il frazionamento.
Poi vi è un altro p. 15 con attacco un 
po' esposto su 2 spit, seguito subito 
dopo da un lungo pozzo spezzato in 4 
parti (p. 18, p. 11, p. 10, p. 20). Il p. 
18 parte su un solo spit, quindi è me­
glio collegare la corda con il p. prece­
dente. Il p. 11 ha uno spit molto in al­
to a destra (per arrivarci è necessario 
salire su una lama di roccia). P. 10 at­
tacco a spuntone. P. 20 attacco a uno

spit da un comodo terrazzo. Dopo po­
chi metri di facili passaggi di roccia 
segue un p. 15 - attacco a clessidra +  
uno spit.
Sul p. 30 successivo, attacco a spunto­
ne molto in alto +  uno spit; imbocco 
molto scomodo per sfregamento cor­
da, 5 m in basso sulla destra uno spit 
di frazionamento (assai difficile da. 
prendere); uno spit su comodo terraz­
zo fraziona ancora l'armo, segue un 
p. 8 attacco a grosso spuntone. Seguo­
no poi alcuni passaggi di roccia su co­
modo meandro fino a un p. 8 con at­

tacco a spuntone seguito subito da un 
p. 23 con attacco a grande spuntone. 
Per il p. 20 successivo attacco a spun­
tone poco evidente ma sicurissimo, 
poi traversata sotto l'acqua fino a spit 
molto esposto. Successivamente breve 
meandro e un p. 15 con attacco a 
clessidra +  uno spit; qualche passag­
gio in meandro poi un p. 11 con attac­
co a spuntone più uno spit, segue un 
p. 5 con imbocco a fessura, attacco a 
spuntone (consigliabile anche una 
staffa, con attacco a sassi incastrati 
per facilitare la risalita). Segue poi un 
p. 8 (attacco a spuntone) seguito a sua 
volta da uno spit sotto l'imbocco stret­
to del pozzo. Dopo pochi passaggi si 
imbocca un p. 22 con attacco a uno 
spit +  uno esposto sul pozzo, segue 
poi un p. 10 con attacco a spuntone 
con frazionamento su spuntone su 
bordo di terrazzo, segue infine l'u lti­
mo pozzo di 10 m attacco a spuntone 
(per traversare fin sopra l'orlo passag­
gio un po' stretto) quindi attacco a 
clessidra. Dopo una bella ma breve 
condotta la grotta termina con sifone 
piccolo e fangoso.
Le indicazioni di destra e sinistra sono 
intese nel senso di progressione salvo 
indicazioni contrarie.
L'abisso è percorso anche nei periodi 
di grande siccità da un discreto rivolo 
d'acqua che inevitabilmente, nono­
stante gli attacchi molto esposti, prima 
o poi infradicia gli speleologi. Quindi 
è fortemente sconsigliata la visita al­
l'abisso in periodi piovosi, a parte i 
primi 100 - 200 m.
Molti attacchi sono assai esposti e di 
difficile localizzazione ma in molti so­
no state lasciate le placche d'armo. 
Specialmente sui pozzi a buca da let­
tere è indispensabile usare due corde 
per arrivare al primo frazionamento, 
poiché in molti casi le corde struscia­
no su roccia quarzitica.
Molti pozzi hanno bisogno della coda 
della corda del pozzo precedente per 
raggiungere gli armi esposti, cosa im­
possibile a farsi in qualche caso se la 
corda è di lunghezza molto precisa. 
Eventuali ripetitori dell'abisso o anche 
di altri abissi della Valle di Arnetola 
sono cortesemente invitati a rendere 
nota la loro uscita a:

Mario NOTTOLI
via del Panificio, 2 

55100 LUCCA 
tei. 0583 - 48658

Dati Catastali

Quota ingr. 1130 slm. 
Lat. 2°1229"
Long. 44°0537"
Profondità 648 m. 
Svii. Spaz. 967 m.
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DATI CATASTALI DEI PRINCIPALI 
ABISSI DELLA VALLE DI ARNETOLA

N.B. - Tutte le grotte citate si trovano 
in provincia di Lucca, Comune di Va­
gli di Sotto, località Arnetola; carta 
I.C.M. 96 II NO - Vagli di Sotto

Ar 1 - ABISSO ORIANO COLTELLI 
Long. W 2°12'26"6; Lat. N 44°05'30"
- Q. 1215 - D. -730  - Sv. 1300; Espi. 
Estate 76 G.S. Lucchese CAI e G.S.A. 
Livornese. Rilievo: Bianucci G., Not- 
toli M. - Bibliografia: Spel. Emiliana 
n° 8 1978 - Le Alpi Apuane anno XII 
n° 3 ott. 1976 - Riv. Mensile CAI n° 
11-12 1978 - Atti III0 Congresso FST.

Ar 2 - ABISSO FRANCESCO SIMI 
Long. W 2°12'06''8; Lat. N 44°05'26"7
- Q. 1190 - D. —684; Esplorazione: 
G.S. Lucchese fino a —362 (1971) - 
Soc. Adr. di Scienze di Trieste (fino a 
-684) (1977) - Rilievo: G.S.A. Livor­
nese e G.S. Lucchese fino a —362 
(1978) - Soc. Adr. di Scienze fino a — 
684 (1977).

Bibliografia: Alpi Apuane anno VII - 
n° 3 die. 1971 - Atti Congresso Naz. 
(Perugia) 1978.

Ar 3 - ABISSO DELLA CAVA III (Buca 
del Pozzone)
Long. W 2°ll'50"9; Lat, N 44°06'10"5 
- Q. 1025 - D. — 475 Esplorata fino 
a —430 ca. dal G.S. Lucchese e G.S. 
Bagni di Lucca nel 1974. Esplorata e 
rilevata fino al Fondo (—475) da G.S. 
Lucchese, G.S. Pisano, S.C. Pontede- 
ra, G.S.A. Livornese nel 1979. 
Bibliografia: Le Alpi Apuane n° 4 ott. 
1974.

Ar 4 - ABISSO PINA BOSCHI (Buca 
della Pompa)
Long. 2°12'02,,2; Lat. 44°06'19"4 - Q. 
895 - D. - 408. Esplorazione e rilievo 
del G.S. Lucchese del 1972 (rami su­
periori già esplorati dal G.S.B.). 
Bibliografia: Atti II0 Congresso FST.

Ar 5 - VORAGINE DI COLUBRAIA 
Coordinate non determinate - Q. 1180 
- D. —324. Esplorazione: GSP CAI

UGET e GS CAI Bologna 1961 - Rilie­
vo: G.S. Faentino, G.S. Bolognese e 
S.C. Bologna.
(L'ingresso è attualmente occluso dal­
la discarica di una cava, ma abbiamo 
in programma per quest'anno di ria­
prirla per effettuare una nuova esplo­
razione).

Ar 6 - ABISSO DELL'ALTO DI SELLA - 
(ABISSO CARLO PELAGALLI)
Long. W 2°12'10"2; Lat. N 44°05'40"5
- Q. 1155 - D. -352  - Sv. 820. Esplo­
razione e rilievo: G.S. Bolognese e 
G.S.P. Chierici - Reggio Emilia 1972. 
Bibliografia: SOTTOTERRA N° 30 die. 
71

Ar 7 - ABISSO ATTILIO CUAGLIO 
Long. W 2°12'29"; Lat. N 44°05'37'' - 
Q 1130 - D -648  - Sv. 967. Esplora­
zione e rilievo: G.S. Savonese 1978.

Ar 8 - ABISSO SANDRO MANDINI 
Long. W 2°12'27"4; Lat. N 44°05'27"4
- Q. 1160 - D. —678. Esplorazione e 
rilievo: G.S. Lucchese e G.S.A. Livor­
nese 1979.

Eccentriche su disco - Grotta di Su Miraculu (Sardegna) (Foto USB)
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Una zona carsica alla volta:

I MONTI LEPINI NEL LAZIO
di Giulio CAPPA (G.G. Milano C.A.I./S.E.M.)
Alberta FELICI (S.C. Roma)
Non tutte le zone carsiche possiedono grotte molto profonde: ciononostante il loro interesse speleologico può rimanere notevole. È il caso dei Lepini, zona 
paesaggisticamente stupenda e di grande rilevanza carsologica, il cui potenziale ipogeo rimane tuttora... potenziale, almeno per quanto riguarda le grandi 
verticali.

LOCALIZZAZIONE GEOGRAFICA

I Monti Lepini costituiscono il primo 
tratto della catena di anti-appermini 
che, a SE di Roma, separano all'altez­
za di Anagni e Frosinone la Valle Lati­
na (autostrada Roma-Napoli) dalla 
Pianura Pontina (Latina). A NW confi­
nano con l'apparato vulcanico pleisto­
cenico dei Monti Albani; a SE il fiume 
Amaseno e la sella di Castro de' Vol- 
sci li separano dai Monti Ausoni. L'a­
rea è di circa 880 Km2; l'elevazione 
dei rilievi interessati da fenomeni car­
sici inizia dalla pianura (10 +  100 m 
slm) e sale alle vette (1550 m slm).
Una profonda incisione longitudinale 
(Valle del Rio) separa il massiccio in 
due blocchi, differenti per morfologia 
e struttura ma non per interesse spe­
leologico: la dorsale M. Lupone (m 
1378 slm) - M. Semprevisa (m 1536 
slm) verso il mare; il vasto altopiano 
Gorga - M. Malàina (m 1480 slm) - M. 
Gemma (m 1460 slm) verso la Valle 
Latina. Una collana di rilievi minori 
(m 450 + 850 slm) si allunga la dor­
sale del M. Semprevisa e la Pianura 
Pontina.
La piovosità è elevata sui rilievi (fino a 
2500 mm/anno) e caratterizzata da 
frequenti temporali estivi e rari periodi 
(per lo più autunnali) di intensissime 
precipitazioni.

INFORMAZIONI LOGISTICHE

Numerose e comode le vie d'accesso 
su tutto il contorno; la SS 609 percorre 
longitudinalmente il cuore dei M.ti Le­
pini da Colleferro (autostrada) a Pri- 
verno (SS Appia); strade, in buona 
parte asfaltate, portano a quota m 
1000 + 1200 slm in numerosi punti 
(Gorga, Piano della Croce, Piano del­
le Faggeta e M. Semprevisa, Campo- 
rosello, Campo di Montelànico, Cam­
po di Segni, ecc.). Rimandono tuttavia 
vaste zone, prima fra tutte l'altopiano 
Gorga - M. Malàina, completamente 
prive di strade e percorse solo da sen-

tieri maltracciati; l'accesso a numero­
se cavità, anche se i dislivelli non su­
perano i 500 m, richiede 3 +  4 ore di 
marcia ed è indispensabile la collabo- 
razione dei locali per non sbagliare 
percorso e rintracciare la massima 
parte delle grotte.
Il punto principale d'appoggio è 
Carpineto Romano (un albergo, va­
rie trattorie, sede dello Speleo Club 
Carpineto c/o Pro-Loco, con posto di 
chiamata del Soccorso Alpino) da cui 
è possibile raggiungere i 2/3 dell'area 
ed oltre i 3/4 delle cavità.
L'innevamento è limitato a brevi pe­
riodi ed interessa solo i rilievi sopra i 
1000 m slm; nei rari periodi di piovo­
sità intensissima si possono creare si­
tuazioni di pericolo in alcune cavità 
attive (generalmente a novembre): sal­
vo queste limitazioni, l'attività speleo­

logica può svolgersi durante tutto l'an­
no.
Non esistono per ora impedimenti alla 
libera circolazione ed al campeggio 
(però scarseggiano le sorgenti); anche 
nelle aree recintate è facile ottenere 
dai locali, molto gentili, permesso 
d'accesso. La pastorizia è diffusa, in 
estate, sopra i 600 +  700 m slm: nume­
rose sono perciò le persone a cui è 
possibile rivolgersi per informazioni.

Gran parte dei rilievi ha una folta rico­
pertura vegetale di arbusti ed alberti 
secolari d'alto fusto che crea difficoltà 
nel reperimento delle grotte ma rende 
indubbiamente più piacevoli le marce 
esterne d'estate: l'ambiente naturale è 
ancora intatto e di eccezionale valore 
paesistico. È in progetto la creazione 
di un Parco Naturale dei M .ti Lepini.

Foto 1 - Conca carsica delle Retighete (M.te 
Semprevisa) con ingresso di abisso al centro 
(nascosto dagli alberi)
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GEOLOGIA-TETTONICA- 
PALEOGEOGRAFIA

I M.ti Lepini sono costituiti da una po­
tente pila di calcari mesozoici, rico­
perti da lembi di sedimenti miocenici, 
ampi spandimenti di emeriti pleistoce­
niche (vulcanesimo dei M.ti Albani) 
ed interrotti da qualche intrusione vul­
canica cenozoica (pliocenica) al mar­
gine orientale (Supino). I calcari sono 
in prevalenza del Cretacico Superiore; 
solo ai margini del complesso, alle 
quote inferiori, affiorano le formazio­
ni del Giura e del Creta inferiore. Pre­
sentano grande omogeneità (identità 
di litofacies e biofacies); sono gene­
ralmente ben stratificati, fossiliferi; 
frequenti però le intercalazioni 
dolomitiche. Tali sedimenti carbonati- 
ci rappresentano un evidente esempio 
di deposizione con progressiva subsi­
denza in acque poco profonde, al 
margine di una piattaforma (facies ne- 
ritica interna), deposizione interrotta 
da frequenti ma brevi episodi lagunari 
o continentali. Al Mesozoico segue, in 
trasgressione, una sottile serie di sedi­
menti del Miocene (calcari, calcareni- 
ti, formazioni clastiche, argille caoti­
che) quasi ovunque ormai scomparsa. 
Strutturalmente i M.ti Lepini sono for­
mati da due zolle separate dalla gran­
de linea di disturbo Monte-' 
lànico-Carpineto-Maenza, costitu ita 
da un'alternanza di faglie verticali e 
sovrascorrimenti: l'assetto geografico 
e la struttura geologica sono pertanto 
strettamente connessi. La zolla SW 
(dorsale M. Lupone - M. Semprevisa) 
costituisce una monoclinale immer­
gente a NE (con pendenza 30°-*-70°); 
la zolla NE (altopiano Gorga - M. Ma­
cina) inizia con ampie sinclinali ed 
anticlinali e termina con pieghe cori­
cate ed accavallamenti sulle formazio­
ni terrigene mioceniche, scomparendo 
sotto i sedimenti più recenti della Val­
le Latina. Le zolle sono scomposte in 
grandi blocchi da faglie antiche (ri­
conducibili a due sistemi: NNW- 
SSE/WSW-ENE e NW-SE/NE-SW) e 
più recenti (sistema N-S/E-W).

Fig. 1 CARTA CEOLOCICA
1 =  Giurassico
2 =  Cretacico inferiore
3 =  Cretacico superiore
4 =  Miocene
5 =  Colate piroclastiche plioceniche
6 =  Sedimenti pleistocenici e recenti
7 =  Klippen
8 =  Principali linee di sovrascorrimento e fa­

glie
9 =  Conoidi antiche (a tratti) e recenti
a =  Cime (S =  M. Semprevisa; L =  M. Lu­

pone; M =  M. Malàina; C =  M. Gemma) 
b =  Valichi
c =  Creste (a tratti quelle esterne ai M. Lepi­

ni)
d =  Sorgenti (simboli BRCM) 
altri simboli: v. fig. 2

Interessante la presenza di due grandi 
Klippen: Monte Caccume e Colle 
Cantocchio.
In sintesi, la successione di eventi 
che ha portato alla situazione sopra 
accennata può essere ritenuta la se­
guente:
— sedimentazione continua nel 
Mesozoico (dal Giura in poi) fino al 
Paleocene (inizio del Cenozoico);
— lunga fase di emersione regolare, 
senza marcate deformazioni, durata 
fino al Miocene;
— breve successione di cicli 
sedimentari, con stratificazione con­
cordante rispetto a quella dei calcari 
mesozoici, nel Miocene, dall'Elvezia- 
no superiore al Tortoniano inferiore;
— inizio, nel Tortoniano superiore, 
del sollevamento di una dorsale che 
provoca frane orogeniche verso la 
Valle Latina e si trasforma poi in forte 
surrezione con traslazione (di varie 
decine di chilometri) verso NE dell'in­
tera zolla, tra il Messiniano (Miocene) 
ed il Pliocene medio, e che dà luogo a 
grandiosi accavallamenti ai margini 
nord-orientali, sui M.ti Simbrumi, ge­
nerando anche il parziale sovra­
scorrimento della parte superiore dei 
sedimenti cretacici lungo la linea di 
disturbo Montelànico - Carpineta - 
Maenza;
— nel tardo Pliocene, lungo alcune 
faglie appena formatesi si genera la

fuoriuscita di magmi e materiali piro­
clastici, ai margini orientali dei M.ti 
Lepini (Supino);
— il modellamento oro-idrografico 
iniziato con la forte surrezione plioce­
nica prosegue fino ai giorni nostri, 
scarsamente influenzato sia dai perio­
di Glaciali (di cui non rimangono trac­
ce) che dagli effetti dei grandi spandi­
menti cineritici del medio e tardo Plei­
stocene. La tettonica gioca un ruolo 
determinante sia nell'evoluzione su­
perficiale oro-idrografica che nella 
creazione e sviluppo dell'idrografia 
sotterranea.

I FENOMENI CARSICI 
SUPERFICIALI; CENNI DI 
MORFOLOGIA ED IDROLOGIA

II carsismo superficiale dei M.ti Lepini 
è caratterizzato dalla diffusione di 
grandi doline sui crinali e gli altopiani 
corrispondenti ai più antichi terrazzi 
morfologici (livelli di altopiani e pa­
leovalli plioceniche), da quota 700 f i­
no ad oltre 1400 m slm, e dalla pre­
senza di alcuni vasti polja (Campo di 
Segni, Campo di Montelànico, Piano 
delle Faggeta, Piano della Croce) in 
una ristretta fascia altimetrica 
(700-s-900 m slm).
Molto rare, quasi eccezionali, sono le 
doline al di sotto della quota dei pol-

Foto 2 - Ingresso della 26 La Bocca Canalone in periodo di piena
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ja. Esse invece si ripresentano al con­
torno del massiccio, a quota molto 
bassa, sotto forma di imponenti doline 
— a imbuto o di crollo — pede­
montane (ad Artena, Coileferro, Sez- 
ze, Sermoneta, Cisterna, Priverno, 
ecc.), o da grandi avvallamenti (carsi­
smo sub-alluvionale) nei sedimenti 
più recenti, spesso trasformati in laghi 
(Sprofondi nella Pianura Pontina sotto 
Sermoneta, laghi del Vescovo, laghet­
to di Freccicale, lago di Vignali, lago 
di Cotronia). Anche il più grande lago 
di GiuI¡anello, nella piana che separa 
i M.ti Albani dai M.ti Lepini, è proba­
bilmente di origine carsica.
Tra le forme carsiche minori si segna­
lano campi ruiniformi o di pinnacoli 
in aree delimitate, intorno all'abitato 
di Carpineto R. ed al Piano delle Fag­
geta, oltre a campi solcati atipici (di 
diaclase) di larga diffusione lungo le 
dorsali più esposte.
Decisamente eccezionali le formazio­
ni di solchi carsici a scannellature e a 
doccia, non favorite dalle condizioni 
geolitologiche (calcari raramente puri, 
ricchi di macrofossili, molto fratturati 
e fittamente stratificati).
Molto interessante una formazione di 
¡asta con splendidi esempi di fori di 
dissoluzione (lungo la carrareccia ab­
bandonata che dall'Occhio del Bue — 
SS 609 — sale al Piano delle Faggeta). 
Assenti alcune forme carsiche alpine, 
come i grandi solchi di diaclase e le 
valli cieche; esistono invece, sulle 
pendici del M. Semprevisa, alcuni 
pozzi a neve semiperenni.
Valli sospese, catture e fossilizzazioni 
di talweg sono presenti nell'area cen­
trale dei M.ti Lepini. F'idrografia su­
perficiale perenne è ridotta pratica- 
mente al solo corso inferiore del tor­
rente Rio; pochi i torrenti stagionali; i 
solchi vallivi, anche se tuttora ben de­
lineati, sono attivi solo in occasione di 
precipitazioni molto intense: nel com­
plesso si deduce l'esistenza di un 
incarsimento profondo molto avanza­
to e diffuso anche nelle aree quasi pri­
ve di evidenti forme superficiali. 
All'interno del massiccio molto poche 
sono le sorgenti (tutte di natura carsi­
ca), quasi sempre legate alla tettonica 
(faglie, contatti tra diverse formazioni)

Fig. 2 CARTA MORFOLOGICA E 
SPELEOLOGICA
11 =  Doline trasformate in laghi
12 =  Doline isolate (pedemontane)
13 =  Zone ad elevata densità di doline (sui ri­

lievi)
14 =  Polja
15 =  Grotte catastate (simboli BRCM: con se­

gno più grosso quelle con sviluppo superio­
re a 100 m o profondità oltre 50 m; a fianco 
delle principali è riportato il n° di Catasto, 
citato nel testo)

e =  Corsi d'acqua (a tratti quelli temporanei) 
f =  Centri abitati minori 
g =  Carpineto Romano 
h =  Capoluoghi di Provincia (FR =  Prosino­

ne; LT =  Latina)

ed alimentate da sistemi idrici sotterra­
nei localizzati. Lungo il contatto con 
la Pianura Pontina esiste una vera 
collana di sorgenti (Ninfa, Mola dei 
Preti, Acqua Puzza, ecc.) di notevolis­
sima portata (molti m3/sec.) che costi­
tuiscono verosimilmente gli sbocchi 
dei sistemi carsici principali che dre­
nano la zolla sud-occidentale dei M.ti 
Lepini; alcune sono fortemente mine­
ralizzate, inducendo a ritenere che, 
almeno in parte, tali linee di drenag­
gio si spingono a molte centinaia di 
metri sotto l'attuale livello del mare 
(orizzonti evaporitici del Messinia- 
no?). Non sono note invece le risorgi­
ve della zolla nord-orientale dei M.ti 
Lepini, posta al di là della linea di di­
sturbo Montelànico - Carpineto - 
Maenza.
Gran parte delle valli e buona parte 
dei rilievi, specie nel tratto nord- 
occidentale, sono coperte da una 
coltre spessa vari metri di cineriti pro­
venute, a varie riprese, dai vulcani 
pleistocenici dei M.ti Albani; esse, 
nelle depressioni carsiche, si sono me­
scolate o sovrapposte ai depositi di 
terra rossa: questi ultimi, tipici di qua­
si ogni area carsica, pertanto non ap­
paiono praticamente nei M.ti Lepini. 
Con la distruzione della vegetazione 
d'alto fusto, iniziata dall'uomo già in 
epoca romana, si assiste ad un accele­
rato dilavamento dei depositi cineritici 
(spesso molto incoerenti) ed al riaffio­
ramento di forme carsiche (campi sol­
cati, microcavità, inghiottitoi e veri 
abissi) sepolte nel tardo pleistocene: 
esse rivelano una superficie carsica

antica molto tormentata ed aspra ri­
spetto al modellamento generale at­
tuale delle valli e dei rilievi, in cui 
prevalgono forme regolari ed arroton­
date.

IL CARSISMO PROFONDO:
LE GROTTE, CENNI DI IDROLOGIA

Nei M.ti Lepini sono a Catasto n° 332 
grotte, delle quali circa il 70% a pre­
valente andamento verticale. Di alme­
no altre 50 cavità si hanno informazio­
ni varie. Poche sono tuttavia le grotte 
di notevoli dimensioni: solo 4 supera­
no i 500 m di sviluppo spaziale e 4 i 
100 m di profondità conosciuta. Le ca­
vità contenenti corsi d'acqua non su­
perano il 20% del totale; in massima 
parte essi sono temporanei. La distri­
buzione altimetrica delle grotte è uni­
forme; quella areale invece è caratte­
rizzata dalla concentrazione della 
maggior parte dei fenomeni in zone ri­
strette.
Le cavità di maggior interesse so­
no:
274 La Ouso di Pozzo Comune (Car­
pineto, Le Faggeta) - sviluppo oltre 1 
Km; profondità circa 200 m; n° 6 poz­
zi nel ramo principale; corso interno 
perenne; termina con una successione 
di sifoni (esplorazioni in corso).
310 La Abisso Consolini o Ouso 
Cerasolo (Carpineto, M. La Croce) - 
sviluppo spaziale circa 500 m; profon­
dità 238 m; caratteristico per le dimen­
sioni imponenti dei due pozzi princi­
pali (91 e 132 m).
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342 La Pozzo del Faggeto (Supino, 
loc. Cerasole) - abisso profondo 301 
m; n° 15 pozzi.
438 La Grotta del Pisclarello (Supino, 
loc. Pisciarei lo) - profondità 100 m; n° 
3 pozzi.
240 La Ouso della Rava Bianca (Car­
pinete, M. Caprea) - profondità 77 m; 
pozzo verticale terminante in ampia 
sala con lago perenne di 15 x 20 m.
826 La Ouso di Valle dei Ladri (Carpi­
nete, M. Malàina) - sviluppo oltre 130 
m.; corso d'acqua temporaneo, tutto 
interno; concrezioni.
833 La a 839 La Complesso di Cavità 
verticali sotto la vetta del M. Sempre- 
visa (Carpineto) a Vadu degliu Brigan­
te. Ancora in parte da esplorare; la più 
profonda raggiunge i 90 m.
A differenza di altre aree carsiche del 
Lazio e degli Abruzzi, nei M.ti Lepini 
sono del tutto assenti i trafori idro­
geologie i; non esistono cavità formate 
da acque superficiali provenienti da 
vicine aree non carsificate. Le cavità 
verticali, con la sola eccezione dell'a-

Fig. 4-41 La I! Rapiglio (galleria orizzontale at­
tiva con sorgente perenne - rilievo ASR)
274 La Ouso di Pozzo Comune (la grotta più 
importante come estensione ed interesse, in­
ghiottitoio con corso interno perenne - rilievo 
SCR)

Sistema di risorgive temporanee in lo­
calità Omo Morto (Carpineto): 24 La 
Ouso dell'Isola, 26 La Bocca Canalo­
ne, 39 La Furmale, 40 La Ouso dell'O- 
mo Morto, 830 La e 832 La (cavità di 
recente scoperta, senza nome locale) - 
serie di grotte per lo più verticali (pro­
fondità 70^-90 m) che, in occasione 
di forti piogge, sono riempite dalle ac­
que sotterranee provenienti dal Piano 
delle Faggeta e fuoriuscenti da tre di 
esse (26, 39 e 830 La).
41 La II Rapiglio (Carpineto, Valle del­
la Fota) - sviluppo oltre 750 m; subo­
rizzontale; lunga galleria percorsa da 
un ruscello uscente sotto l'ingresso.
278 La Grotta di S. Marino (Gorga, M. 
S. Marino) - sviluppo 400 m; risorgen­
za.
279 La Risorgenza della Rologa (Giu­
liano di Roma, M. Caccume) - galleria 
attiva, suborizzontale, di 280 m
308 La Pozzo Dodaré (Supino, M. 
Gemma) - pozzo unico, profondo 76 
m
342 La Grotta degli Ausi (Prossedi, 
Colle Fornaro) - sviluppo 904 m; risor­
genza perenne.

Fìg. 5 - 240 La Ouso della Rava Bianca (pozzo 
con vasto lago terminale - rilievo SCR)
343 La Ouso del Faggeto (cavità verticale com­
plessa, la più profonda dei M.ti Lepini - rilievo 
CSR)
826 La Ouso a Valle dei Ladri (cavità Orizzonta­
le di alta quota, semi-fossile e concrezionata - 
rilievo Cappa-Felici)
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bisso Consolini, sono costituite da 
successioni di pozzi angusti, ricchi di 
strettoie, chiaramente influenzati da 
una tormentata tettonica (numerosi si­
stemi di faglie verticali ed oblique, fit­
ta stratificazione). Gli ingressi sono 
spesso nascosti; molte le cavità sco­
perte a seguito di disostruzioni; fre­
quenti anche i casi di aperture naturali 
recenti, conseguenti alla progressiva 
riduzione della coltre esterna di sedi­
menti cineritici. Generalmente molto 
modesto il concrezionamento, ma so­
no quasi ovunque presenti i resti di 
antichi crostoni parietali fortemente 
rierosi. Quasi inesistenti i giacimenti 
paleontologici e paietnologici. Ancora 
scarsamente studiata la fauna caverni­
cola.

L'ESPLORAZIONE SPELEOLOGICA 
NEI M.TI LEPIN1:
PROBLEMI ANCORA APERTI

Le cavità note prima dell'ultima guerra 
erano una ventina, concentrate preva­
lentemente nelle zone basse di facile 
accesso; probabilmente l'attività del 
Circolo Speleologico Romano si era 
spinta già negli anni '20-30 nel cuore 
dei M.ti Lepini (Semprevisa, Malàina), 
come risulta da alcune tracce, ma non 
ne resta alcuna documentazione cer­
ta; nemmeno l'Ouso di Pozzo Comu­
ne, dal grandioso ingresso a portale, 
risulta citato dal Segre (1948)1 Nel 
dopo-guerra si è invece sviluppata 
un'intensa attività esplorativa da parte 
di vari Gruppi romani (Circolo Spe­
leo!. Romano, Speleo Club Roma, As­

sociazione SpeleoI. Romana, C.S. 
CAI-Roma) e, in minor misura — limi­
tatamente alla fascia sud-occidentale 
—, del Gruppo SpeleoI. CAI-Latina. 
Gli autori della presente nota hanno 
studiato in particolare il territorio di 
Carpineto R. (Felici, 1978). Il maggior 
numero di scoperte si è concentrato 
negli anni 1968-72.
L'esplorazione e lo studio della princi­
pale cavità (274 La Ouso di Pozzo Co­
mune) è tuttora in corso (CAI-Roma, 
Circolo Speleol. Romano). L'accesso 
ai sistemi carsici veramente profondi, 
che certamente esistono data la poten­
za e continuità dei sedimenti carbona- 
tici e la bassissima quota delle risorgi­
ve, non è ancora stato scoperto: con­
crete possibilità si presentano nelle 
cavità-risorgive temporanee dell'Omo 
Morto, a condizione di superare alcu­
ni ostacoli (strettoie, ostruzioni di se­
dimenti, sifoni). Lo studio idrologico 
delle numerose sorgenti e delle cavità 
ad esse connesse deve essere appro­
fondito.
La maggior parte delle cavità minori 
attende ancora di essere razionalmen­
te esplorata e studiata; decine di grotte 
già segnalate dai pastori non sono sta­
te finora esplorate. In particolare, al­
cune zone di scomodo accesso (alto­
piano di Gorga, M. Lupone, pendici 
superiori dei rilievi esterni) non sono 
mai state esplorate sistematicamente.
In conclusione, l'area dei M .ti Lepini 
pur non offrendo troppe speranze di 
trovare un grande abisso da record, 
assicura agli speleologi sia esplorativi 
che studiosi una buona gamma di pos­
sibilità d'azione.

CALENDARIO DELLE MANIFESTAZIONI 
DI INTERESSE SPELEOLOGICO

1980

14-17 marzo
ANCONA: Convegno Nazionale
«Speleologia come realtà sociale». 
Gruppo Autonomo Speleologico Jesi- 
no, Via Maratta 10 - 60035 Jesi (Anco­
na)

7 - 17 luglio
PARIS: 26° Congresso Geologico In­
ternazionale (celebrazione del cente­
nario). Sede del congresso: Palazzo 
dei Congressi della «Porte Mai Hot». 
Sécrétariat Général du 26e Congrès 
Céologique International, Maison de 
la Géologie, rue Claude Bernard 77-79 
- 75005 Paris
(Dal 26 giugno al 5 luglio: escursioni 
pre-congresso; dal 18 al 27 settembre 
escursioni post-congresso).

22 - 28 settembre
SOFIA: Conferenza Regionale Euro­
pea dell'Union Internationale de Spé­
léologie.
Fédération Bulgare de Spéléologie au­
près du Conseil Central de l'Union 
Bulgare de Tourisme, 18 Boul. Tol- 
boukhine - 1000 Sofia (Bulgaria).
(Dal 17 al 21 settembre escursioni pre­
congresso; dal 29 settembre al 2 otto­
bre escursioni post-congresso).

19 - 26 ottobre
MONSUMMANO (Pistoia): VI Simpo­
sio di Speleoterapia.
Dr. Alfonso Piciocchi, CAI - Maschio 
Angioino - 80133 Napoli

DOCUMENTAZIONE PRINCIPALE 
DA CONSULTARE

CARTOGRAFIA
Carta t.200'000 T.C.I. automobilistica (foglio 
n° 77oppure «Roma e le sue mete turistiche»)
Tavolette V.25'000 I.C.M. N° 750 II SE; 757 III 
SO-SE; 758 I NO; 759 I NO-SO/ Il NO / III NO­
NE/ IV NO-NE-SO-SE.
Carte geologiche: foglio 759 (1:10O'OOO)
Frosinone e 389 (1:50'000) Anagni, con relative 
note di commento, importanti anche ai fini spe­
cifici degli studi sul carsismo.

CATASTO

Il Catasto delle Grotte del Lazio è conservato 
dal Circolo Speleologico Romano (via Aldro- 
vandi 18 - t, (06) 802223), presso la cui sede è 
consultabile.

BIBLIOGRAFIA ESSENZIALE

FELICI A. (1978) «Il Carsismo dei Monti Lepini 
(Lazio) - Il territorio di Carpineto Romano» - 
Notiziario C.S.R. 21 (2)/22 (1/2)
PASQUINI G. (1963) «Lo stato delle conoscenze 
carsiche in alcuni massicci dell'Italia Centrale»
- Atti V° Convegno Speleol. Italia Centro- 
Meridionale (Terracfna 1963)
SEGRE A.G. (1948) «I fenomeni carsici e la Spe­
leologia del Lazio» - Istituto Geogr. Univ. Roma
- serie A (7), 239 pg., Roma.
TRICILA R. (1965) «Contributo alle conoscenze 
sul carsismo nei Monti Lepini Orientali: il carsi­
smo dell'altopiano di Gorga» - Atti VI0 Conve­
gno Speleol. Italia Centro-Meridionale (Firenze 
1964).

Giulio CAPPA 
Alberta FELICI

Complesso Resid/le 
Quarto d. Querce 

Vili. 15/S 
via Montigliene 

00046 CROTTAFERRATA (ROMA)

1981

19 - 24 luglio
BOWLING GREEN (Kentucky): Vili 
Congresso Internazionale di Speleolo­
gia.
prof. Rane L. Curl, Chairman of the 
8th I.C. of Spel., Department of Che­
mical Engineering, Univ. of Michigan 
- Ann Arbor, Ml 48109 (USA)

19 - 24 ottobre
CIUDAD DE MEXICO: X Congresso 
dell'Unione Internazionale di Scienze 
Preistoriche e Protostoriche.
Comite Organizador, X Congres 
U.I.S.P.P., Moneda 16, Ap.do 56-289 
- Mexico I, D.F. (Mexico)
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NUOVA MANIGLIA AUTOBLOCCANTE 
PER SPELEOLOGIA E ALPINISMO
— Blocca sempre! Anche nelle condizioni di fango più disperate e imprevedibili. 

Blocca benissimo anche su corde ghiacciate
— riduce di molto l’usura delle corde durante l’utilizzo
— ha un carico di rottura finalmente buono: 600 Kg
— è comoda, nuova, versatile: è ......

LA NUOVA MANIGLIA BONAITI - KONG 
prodotta dalla GIUSEPPE & F.LLI BONAITI S.p.A. 
CALOLZIOCORTE (Bergamo Italia)
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...Dagli Appennini alle Ande...
Con questa serie di articoli inauguriamo una nuova rubrica sulle spedizioni fuori dal territorio nazionale. Assistiamo ormai da tempo ad una speleologia ex­
tra regionale e certamente i tempi sono maturi. Pare addirittura che quest'abito cominci ad essere stretto...

HOCHLECKEN GROSSHOHLE: 
sintesi di tre spedizioni
di M. Consolandi - M. Ghiglia - R. Sella - E. Tallia 
(Gruppo Speleologico Biellese C.A.I.)

Decidemmo d'inserire, non senza 
contrasti, l'Hochlecken Grosshòhle 
nei programmi d'attività del G.S.Bi - 
C.A.I. dopo aver letto «Una Frontiera 
da Immaginare» di A. Gobetti.
Il buon esito della «Settimana Sotterra­
nea», l'ottimo livello di preparazione 
raggiunto dai singoli speleo biellesi ed 
il desiderio di verificare l'efficienza 
tecnica ed organizzativa del Gruppo 
avrebbero trovato un degno banco di 
prova in Austria.
Decidemmo altresì di non operare una 
singola «uscita» isolata ma varammo 
un complesso progamma, denominato 
«Austria - 1000», che prevedeva e pre­
vede attualmente il conseguimento di 
precisi obiettivi quali l'esplorazione 
dei rami principali, la realizzazione 
del rilievo topografico, lo studio della 
zona esterna, il collegamento con il 
sovrastante altopiano e l'interpretazio­
ne geomorfologica della cavità stessa. 
Di questi i primi due sono stati com­
pletamente realizzati, per gli altri oc­
correranno ulteriori sforzi per definire 
ciò che è stato solamente abbozzato. 
Preceduta da una intensa serie di se­
veri allenamenti prendeva l'avvio, nel­
l'agosto 78, la prima «spedizione». 
Partecipavano 16 speleologi: 12 bielle- 
si (Bruno Beilato, Gianni Canova, An­
tonio e Mauro Consolandi, Pino Fa- 
cheris, Franca Gagliano, Marco Ghi­
glia, Fausto Guzzetti, Giorgio Maran- 
gon, Daniela Pavan, Renato Sella ed 
Ezio Tallia Galoppo); 3 lecchesi (Pao­
lo Cesana, Gianmarco Corno e Mauro 
Vassena); un varesino (Massimo Ca- 
limberti).
Avevamo poche ed imprecise infor­
mazioni, in pratica non avevamo la 
più pallida idea di quanto avremmo 
trovato.
Potemmo tuttavia contare sull'appog­
gio esterno di alcuni austriaci guidati 
da Martin Kasper.
Montammo il campo sull'altopiano, 
vicino all'ottimo rifugio, a circa un'o­
ra di marcia dall'ingresso della cavità. 
Sul fondo dello Stierwascher, il pozzo 
di 300 metri, allestimmo un campo 
«spartano» e da questo, Consolandi, 
Ghiglia, Guzzetti e Tallia tentarono di 
raggiungere il fondo. Una forte piena,

che più tardi avrebbe pure danneggia­
to il campo, li costrinse a desistere a 
pochi metri dal fondo (—742).
I risultati erano tuttavia decisamente 
positivi. Undici speleologi avevano 
toccato il fondo dello Stierwascher; 
era stato predisposto un armo sicuro; 
e realizzato il rilievo topografico da 
quota —140 a —742.
All'esterno, oltre al posizionamento 
della cavità, avevamo raccolto un'in­
gente ed importante quantità di dati.
Si instaurò inoltre un forte legame d'a­
micizia con gli speleologi austriaci 
che ci avevano assistito. Questi, ini­
zialmente molto scettici sul buon esito 
della spedizione, verificata l'ottima 
organizzazione logistica, l'armo razio­

nale ed efficiente e la notevole prepa­
razione dei singoli pubblicizzarono 
ampiamente sulla stampa austriaca, i 
vari momenti della spedizione. Anche 
con i gestori dell'Hochleckenhaus, il 
bel rifugio della zona occidentale del- 
l'Hollengebirge, vennero strette cor­
diali amicizie che ci permisero di pro­
grammare più razionalmente le suc­
cessive spedizioni.
Si gettarono così le basi della seconda 
spedizione che avrebbe dovuto porta­
re gli austriaci sul fondo dello Stierwa­
scher ed i biellesi sul fondo della grot­
ta.
Fin dai primi contatti nascevano seri 
problemi legati al periodo di esecuzio­
ne. A questa seconda esperienza
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avrebbero dovuto partecipare i polac­
chi, liberi nel periodo di fine gennaio; 
gli austriaci, liberi tra Capodanno e la 
fine di gennaio e noi biellesi con gli 
amici di Lecco, liberi tra Natale e Ca­
podanno. Prevalse infine la nostra tesi 
ma al momento della partenza manca­
vano, rispetto alla spedizione estiva, 
Beilato, Canova, Facheris, Gagliano, 
Galimberti, Marangon e Pavan ai qua­
li erano solo parzialmente subentrati 
«Telia» Castello e Paolo Zegna.
In Autria però avremmo trovato un nu­
trito gruppo di speleologi locali che si 
erano accollati l'onere dell'organizza­
zione logistica.
Un viaggio allucinante, su insidiosissi­
me strade gelate, lunghe soste alle 
frontiere per espletare burocratiche 
banalità contribuivano ad alimentare 
un diffuso nervosismo che culminava 
a Neukirchen in una generale e piro­
tecnica litigata.
Da quel momento incappammo in 
una serie di piccoli ed insignificanti 
(se presi individualmente) contrattem­
pi che culminavano con un pauroso 
incidente, fortunatamente senza con­
seguenze per le persone, alla sommità 
dello Stierwascher. Guzzetti veniva in­
fatti sfiorato, mentre tentava di rimuo­
vere alcune pietre che gravavano sul 
pozzo, da una gigantesca lama di roc­
cia. Erano già trascorse, a quel mo­
mento, più di quindici ore ed aveva­
mo a malapena superato i 300 metri di 
profondità. Antonio Consolandi, in 
cattivo stato di salute e Fausto Guzzet­
ti scosso dall'«incidente» dovevano 
essere accompagnati all'esterno. Gli 
austriaci (e questo era nei patti) avreb­
bero solamente dovuto accompagnar­
ci sul fondo senza specifici compiti. 
(Avevano svolto un ottimo lavoro or­
ganizzativo procurando la maggior 
parte dei materiali occorrenti e siste­
mando in modo splendido il rifugio). 
Alla richiesta di collaborazione di chi 
voleva ancora continuare opponevano 
pertanto un netto rifiuto.
Al termine della susseguente litigata 
ognuno riprendeva mestamente la via 
del ritorno.
Nonostante una accurata analisi dei 
vari «momenti» della spedizione non 
siamo riusciti a spiegare il perchè le 
stesse persone, che avevano affrontato 
e superato senza intoppi le difficoltà 
di una grotta praticamente sconosciu­
ta, non siano riuscite a risolvere otti­
malmente i minori problemi che si so­
no presentati in una grotta ormai ben 
conosciuta.
Sopravvalutazione delle proprie possi­
bilità? Mancanza di convinzione e di 
determinazione? Paure inconsce affio­
rate nei momenti cruciali? Misteri le­
gati alla speleologia ed agli speleolo­
gi!
Parecchi speleologi italiani si «preno­
tarono» un posto per la terza spedizio­
ne prevista per metà agosto 1979. Al

momento della partenza tuttavia ci ri­
cavammo in pochi:
Germano Banfi, Olga e Gianni Cano­
va, Ester e Mauro Consolandi, «Telia» 
Castello, Marco Ghiglia, Susanna Al­
varo, Anna Staccini, Ezio Tallia Ga­
loppo e Renato Sella del G.S.Bi. - 
C.A.I.; Enzo Michelizza il simpaticis­
simo «oriundo» friulano del Gruppo 
Speleologico C.A.I. Pisa e Silvano 
Dalrin del Gruppo Grotte Sat «E. Ro- 
ner». Gli altri dopo una snervante alta­
lena di risposte negative ed affermati­
ve rinunciarono in extremis! Gli stessi 
austriaci, con i quali avevamo ristabi­
lito accettabili contatti, disertarono 
l'appuntamento. Ma ad agosto la de­
terminazione non era certamente lati­
tante!
Decidemmo di non allestire alcun 
campo interno e di puntare al «fondo» 
con una squadra composta da due so­
le persone perfettamente affiatate, fisi­
camente e tecnicamente preparate e 
forti.
Una prima squadra curava l'armo del­
la cavità fino a metà Stierwascher; 
Mauro Consolandi e Marco Ghiglia 
riuscivano poi a raggiungere il fondo, 
aggirando il pericoloso condotto s to ­
nante, attraverso un comodo pozzo di 
più di 80 metri. Esploravano e rileva­
vano il fangoso «piano» finale; rinun­
ciavano a discendere il tratto che por­
ta al «Sifone Gobetti» (il punto più 
basso della grotta) già minuziosamen­
te esplorato dai francesi e classificato 
inesorabilmente stoppo. Risalivano in­
vece la forra alla ricerca di nuovi pas­
saggi ma a quota —605 erano fermati, 
ad un bivio, dall'acqua. Tornavano di­
sarmando fino alla base dello Stierwa­
scher dove trovavano in attesa Dalrin, 
Michelizza e Tallia che completavano 
l'opera.
Nel frattempo Canova e Sella rileva­
vano il tratto di grotta dall'ingresso a 
quota —140 (sezioni) e Banfi cercava 
di dar forma ad una carta geomorfolo­
gica esterna. L'insperato arrivo al 
campo del geologo viennese Gunter 
Stummer gli permetteva la corretta im­
postazione dell'intero lavoro. 
Numerose sono pure state le cavità 
scoperte sull'altopiano che la mancan­
za di tempo e la volontà di non di­
sperdere le forze non hanno permesso 
che una parziale esplorazione. 
Possediamo ora una notevole quantità 
di dati, molti dei quali concorrono al­
la formulazione di suggestive ipotesi 
(siamo quasi certi esista un sistema 
profondo parallelo allo Stierwascher 
ed altrettanto lo siamo per quanto 
concerne il collegamento all'altopia­
no).
L'avventura austriaca non è perciò ul­
timata, anzi potrebbe essere solamen­
te l'inizio...

SCHEDA TECNICA 
Itinerario

Dal Brennero, per Innsbruck e Sali­
sburgo, fino a Cmunden. Indi sulla 
strada per Steibach fino a circa tre km 
dopo il paesino di Neukirchen dove, 
sulla sinistra ed adiacente ad un la- 
ghetto, si trova un ampio parcheggio. 
Lasciato il laghetto sulla destra, si sale 
al rifugio lungo un ben marcato sen­
tiero. Questo si raggiunge in circa 
un'ora e mezza di marcia. Nel perio­
do estivo vitto e pernottamento sono 
garantiti a prezzi decisamente bassi. 
Previo accordi con il gestore è possibi­
le il trasporto dei materiali tramite 
un'apposita teleferica. Dal rifugio oc­
corre seguire il sentiero del Brunnko- 
gel sino all'attacco dell'ultima salita. 
Occorre quindi svoltare a sinistra: bre­
ve tratto leggermente discendente poi 
un ripido canalone sempre discenden­
te. Sul fondo si svolta ancora a sini­
stra, si supera un piccolo arco-natura­
le (una corda fissa ne agevola il pas­
saggio). Il sentiero porta direttamente 
all'ingresso della cavità.
ATTENZIONE LA GROTTA È CHIUSA 
DA UN CANCELLO AL CULMINE 
DELLA STRETTOIA DEL NUOVO RA­
MO. PER LE CHIAVI È NECESSARIO 
RIVOLGERSI Al GRUPPI DI SALI­
SBURGO O DI LINZ.

Note sull'anno:
Un nevaio perenne caratterizza l'in­
gresso e poggia su un vasto scivolo 
detrítico, sul fondo un bivio: a destra 
si continua nel vecchio e più cono­
sciuto ramo della grotta; a sinistra si 
accede ad una piccola ed asciutta sa­
la. L'acqua è reperibile in una spacca­
tura del salone principale (10 m a sini­
stra dal bivio). Per accedere al Nuovo 
Ramo è necessario, superata la sala, 
arrampicarsi per circa 3 metri onde 
accedere ad uno stretto cunicolo a 
collo d'oca che sbocca in una grande 
galleria ascendente. Si segue il filo te­
lefonico sino alla sommità di un gran­
de cono detrítico: la parte in salita 
porta a quota +109; quella in discesa, 
attraverso la frana ad una bella galle­
ria. Si incontra poi uno scivolo (tenere 
la destra), una vasta sala di crollo, un 
breve tratto ascendente ed il primo dei 
15 pozzi che interessano la cavità.

P1 =  15 m
Fangoso. Attacco su concrezioni, fra­
zionamento dopo 2 m; discesa nel 
vuoto. Consigliabile spezzone di scala 
per uscita.
P2 =  30 m
Attacco su spit sovrapposti. Consiglia­
bile staffa per uscita. Frazionamento a 
metà circa, sulla sinistra.
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SCIVOLO
Attacco su spit sul fondo del P2; attra­
versamento orizzontale con rinvio su 
concrezioni, spit a sinistra su mam­
mellone; nuovo frazionamento, sem­
pre a sinistra in prossimità del P3. Uti­
lizzare corda 60 m.
P3 = 20 m
Doppio attacco su spit infissi su lama. 
Forte stillicidio. Si accede ad un am­
pio terrazzino.
P4 = 17 m
Discesa contro parete ed atterraggio 
su comodo terrazzino.
P5 = 28 m
Spit sulla sinistra (3 m) non molto age­
vole, discesa nel vuoto fino a K. Ken­
nedy. Spit sulla destra: discesa con 
sfregamento.
P6 = 300 m
Attacco su spit e pitón. Sono stati rea­
lizzati 15 frazionamenti che permetto­
no una discesa senza sfregamenti e re­
lativamente asciutta. 1° a 7 metri dal­
l'attacco; 2° dopo altri 10 m; 3°, quasi 
interamente nel vuoto, di 92 m. È que­
sto lo spit più importante: se lo si tro­
va gli altri verranno facilmente indivi­

duati. Attenzione: circa 10 metri più 
in alto esiste uno spit francese che 
sposta totalmente l'asse di discesa. 4°: 
6 metri contro parete. Quindi 5°: 16 
m; 6°: 3 m; 7°: 15 m; 8°: 18 m; 9°: 8 
m. Tutti contro parete e con notevoli 
stillicidi. Il 10° lo si trova dopo 7 m in 
orizzontale che costituiscono il famo­
so pendolo di Ragaille. Segue l'11° 
dopo 14 m. Questo passaggio è estre­
mamente pericoloso a causa di grandi 
placche instabili. Seguono infine 4 
tratte rispettivamente di: 2, 24, 18 e 8 
m tutte contro parete. Infine l'ultimo 
salto di 60 m nel vuoto e sotto mode­
sta cascata. Atterraggio su un laghetto. 
P7 =  22 m
Forte stillicidio e laghetto terminale. 
Notevole sfregamento.
P8 =  13 m
Attacco su spit facilmente identificabi­
le.
P9 =  10 m
Attacco su spit facilmente identificabi­
le
P10 =  28 m
Attacco su spit facilmente identificabi­
le

P11 = 52 m
Occorre realizzare un armo particola­
re per evitare l'allegra cascatella che 
lo caratterizza. Il primo spit è posto 
nel meandro, il secondo sulla parete 
opposta per cui è necessario lasciarsi 
cadere per raggiungerlo. Altro frazio­
namento a metà.
P12 =  6 m
Sul fondo si raggiunge un fangoso 
meandro che si dirama dopo circa 80 
metri. La via più agevole è il ramo di 
sinistra.
P13 =  29 m
Acqua abbondante. Costituisce con il 
P14 di 24 m la via da evitare.
P15 =  84 m
Pozzo scivolo molto ampio ed asciut­
to con visibile frazionamento dopo 35 
metri. Si raggiunge in tal modo il gran­
de salone finale.

M. CONSOLANDI 
M. GHICLIA 

R. SELLA 
E. TALLIA

Gruppo Speleologico Biellese C.A.I.
Via P. Micca, 13 
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L'ABISSO «PROVATINA» - 405 
(Grecia)
Fabio BAJO
(Speleo Club Orobico C.A.I. Bergamo)

1. STORIA DELLE ESPLORAZIONI

Il Provatlna fu scoperto nel 1965 dagli 
speleo del Cambridge University C.C. 
che solo nel 1968 con una mega­
spedizione sostenuta dall'esercito in­
glese ne raggiungono il fondo. 
Successivamente la cavità fu meta di 
poche spedizioni tra cui meritano di 
essere ricordate quelle degli America­
ni, Francesi e Cecoslovacchi; nel 1978 
una spedizione congiunta di Austriaci, 
Polacchi e Greci raggiunge di nuovo il 
fondo dell'Abisso.

stata del canalone, in periodi piovosi 
è possibile raccogliere un po' d'ac­
qua.
Il rifugio indicato sul sentiero (visibile 
sulla sella salendo) è generalmente 
chiuso ma le chiavi sono reperibili a 
Papigon basso del locandiere sig. Dim 
Hristodoulov (Papigon).

4. DATI GEOLOGICI E 
IDROGEOLOGICI

Il plateau di Astraka è costituito essen­
zialmente da calcari con giacitura su­

borizzontale e locali disturbi in corri­
spondenza di grosse faglie.
I calcari (Paleocene-Eocene) sono del­
le calcilutiti, a volte sottilmente strati­
ficate e a volte in grossi banchi; sono 
presenti anche orizzonti a brecce in­
trasformazionali e selce in Iivelletti e 
noduli. Quando straterellati, i calcari 
alternano colori chiari e scuri. Il pla­
teau in seguito ad alcune faglie che lo 
hanno dislocato in parte, presenta re­
sidui di una formazione flyschioide 
soprastante.
La valle E-W che sale da Papigon ver­
so Astraka è impostata su una faglia

2. UBICAZIONE E ITINERARIO
Fig. 1: inizia la discesa nell'abisso

Il Provatina si apre a q. 1856 m sul 
fianco di un canalone che taglia il 
bordo settentrionale del plateau di 
Astraka nella vallata sopra il paesino 
di Papigon (Regione di Joannina - 
Grecia Nord/Occidentale). Dalla fra­
zione alta di Papigon (dove si abban­
dona l'auto) si prende il sentiero se­
gnato per un rifugio del Club Alpino 
Greco, e che porta al monte Astraka. 
Alla terza fontana con abbeveratoio, 
si piega a destra, in corrispondenza di 
alcuni grossi massi di frana, e ci si 
porta al margine W dell'altopiano. Il 
sentiero corre sui bordi di uno dei 
canyon che solcano il margine del 
plateau stesso e in testata del canalone 
raggiunge la zona dell'abisso che si 
apre sul versante destro (idr.) alla base 
di alcune pareti rocciose. (Tempo me­
dio 3 ore).
Mi è stata segnalata anche la possibi­
lità di risalire direttamente il canyon in 
cui si apre il Provatina, ma anche se il 
percorso è lievemente più corto, im­
plica alcuni delicati passaggi d'arram­
picata.

3. DATI LOGISTICI

Sia nel centro di Papigon, sia nella 
frazione alta è possibile trovare una 
taverna dove mangiare e dormire; si 
possono anche reclutare dei ragazzi 
del posto con muli per il trasporto dei 
materiali.
Nell'ampio prato vicino all'abisso è 
possibile piantare delle tende e in te-
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ed è occupata da abbondante materia­
le graviclastico sciolto e cementato. 
Idrologicamente il Provatina è diretta- 
mente condizionato dalle precipita­
zioni esterne; in periodi asciutti l'atti­
vità idrica è limitata ad un leggero stil­
licidio da — 177 in giù in seguito al 
lento scioglimento della neve che vi 
rimane tutto l'anno; in occasione di 
forti precipitazioni si hanno cascatelle 
di discrete proporzioni lungo tutto il 
pozzo (periodo 28-30 ottobre).
Le acque sul fondo si raccolgono in 
una pozza e poi scorrono verso il cu- 
nicoletto terminale dove scompaiono 
nel detrito del fondo.

5. DESCRIZIONE MORFOLOGICA

La grotta è essenzialmente costituita 
da un unico pozzo di circa 400 metri, 
che al fondo si allarga in un salone 
abbastanza ampio. Morfologicamente 
il pozzo può essere diviso in due tratti 
essendo impostato su due differenti 
fratture: dall'ingresso a —200 circa la 
frattura varia da NW-SE a E-W e nel 
secondo tratto (da —200 al fondo) la 
grotta è impostata su una frattura N-S. 
Le pareti del pozzo sono molto liscie e 
nel primo tratto ci sono degli enormi 
solchi di parete perfettamente verticali 
e lunghi parecchie decine di metri.
Le dimensioni notevoli di questi solchi 
determinano in alcuni punti del pozzo 
una sezione paragonabile a un quadri- 
foglio.
A —200 c'è un piccolo nevaio peren­
ne che trattiene del materiale incoe­
rente (terra sassi e materiale organico) 
che costituisce una stretta cengia: in 
corrispondenza del piccolo nevaio si 
osserva un leggero allargamento del 
pozzo dovuto ai fenomeni di corrosio­
ne favoriti dalla presenza della neve.
La forma del primo tratto, pur varian­
do nei particolari, si mantiene sostan­
zialmente subcircolare: molto più al­
lungata secondo la frattura generatrice 
è la seconda parte, con pareti ben le­
vigate e molto pulite.
Questo secondo tratto, verso il fondo 
si allarga, dando luogo al salone in 
cui termina l'abisso.
Il fondo del Provatina è costituito da 
materiale detrítico medio-fine, argilla 
e abbondante materiale organico; in 
questo materiale l'acqua che scorre al­
cuni metri in superficie, ha scavato al 
contatto della parete nella zona a N 
un cunicoletto di 6-7 metri con cui ter­
mina l'abisso.
A livello del fondo si osserva una lieve 
variazione della litologia che potrebbe 
essere responsabile dell'arresto della 
speleogenesi dell'abisso.

P R O V A T I N A
A S T R A K A

PLATEAU
J OANNI NA

- G R E C I A

Rii :  SG CAF  1976  

SCO CAI  1979

N° Prof. Corda Attacco
P arten za Frazion, Posizione Note

1 177

2 220

200

240

A/su masso a sinistra
P.su gancio in
parete a +2  a sinistra

— 8/2 spit verso l'interno

A/1 spit a destra

—6/2 ganci a sinistra
—9/a scelta:

2 spit a destra (Fr.)
1 spit a sinistra (It.)

Scheda tecnica ►
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6. NOTE TECNICHE

Fig. 2: l'ingresso del Provatina

A sinistra dell'ingresso a due metri di 
altezza c'è un grosso gancio lasciato 
dagli inglesi utilizzabile per iniziare la 
discesa. Circa a —8 ci sono due buoni 
spit che portano con 170 meravigliosi 
metri di vuoto assoluto fino al nevaio. 
Lì per facilitare la discesa abbiamo 
piantato uno spit di partenza a 2 metri 
di altezza sul lato di una ridottissima 
cengia; si scendono circa 9 metri fino 
ad arrivare a due spit sulla destra (pro­
babilmente francesi) e a sinistra uno 
spit piantato da noi che sposta un po' 
più dalla cascatella d'acqua.
Circa tre metri sopra ci sono 2 grossi 
spit con anello eventualmente utiliz­
zabili per.spostarsi meglio sulla verti­
cale dello spit a sinistra.
Da questo ultimo spit con 21.1 metri di 
verticale unica si arriva al fondo.
Per la discesa abbiamo utilizzato dei 
discensori artigianali tipo Supe-rack a 
sei barre e per la risalita la nuova ma­
niglia Bonaiti-Kong: entrambi gli at­
trezzi si sono rivelati validissimi.
Lungo il pozzo non c'è pericolo di 
pietre, ma all'ingresso bisogna porre 
la massima attenzione ad alcuni sassi 
in bilico su delle strettissime cengie; la 
caduta dei sassi produce un fragore 
terrificante, e costituisce un serio peri­
colo, non essendoci lungo il pozzo al­
cuna possibilità di riparo.
In seguito al cedimento di uno spit (a 
sinistra dell'ingresso) durante le mano­
vre di recupero delle corde, siamo sta­
ti costretti a tagliare una corda abban­
donando in grotta circa 450 m di cor­
da seminuova (una Interalp Spelunca

da 10.5 mm lunga 240 m e una Inte­
ralp 11 mm 130 +  80).

7. SITUAZIONE E PROSPETTIVE

Escludo che il Provatina possa offrire 
altre prospettive esplorative: anche il 
cunicoletto in risalita che si intravede 
all'altezza dell'ingresso in direzione 
opposta, richiederebbe una traversata

in artificiale, ma dubito possa dare 
grandi novità.
In compenso la zona è tutta molto in­
teressante e se si eccettua il Plateau 
d'Astraka esplorato a più riprese da 
varie spedizioni restano ancora zone 
vicine di notevole interesse esplorati­
vo, tenuto conto che nessuno vi ha 
mai fatto serie battute o lavori di alcun 
genere.
I partecipanti alla spedizione «Grecia 
79»: F. Bajo, E. Ceresoli. G. Gandol- 
fi, C. Mangiagalli, A. Parenti, G. Pes- 
sina, G.M. Pesenti, B. Rota ringrazia­
no quanti hanno favorito e sostenuto 
la spedizione, in particolare: sezione 
di Bergamo del Club Alpino Italiano, 
Banca Popolare di Bergamo, Cassa di 
Risparmio delle Province Lombarde, 
Giuseppe e F.lli Bonaiti di Calolzio- 
corte, Foto «Gigi» di Cisano BG., Iso- 
ren, Mec Sport, Ventana Viaggi S.p.A. 
e Taietti Dante di Fontanella.

Fabio BAJO
Via Roma, 6 

24030 CAPRINO BERGAMASCO
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BREVI NOTE SULLE GROTTE 
DELLO YORKSHIRE
di Guido ROSSI
(Gruppo Speleologico C.A.I. Verona)

L'Inghilterra pur non possedendo aree 
carsiche particolarmente estese, con­
tiene alcune tra le più lunghe cavità 
del mondo: Lancaster-Easegill System, 
circa 50 chilometri di sviluppo, Ogof 
Ffynnon Ddu 38 chilometri etc. 
Tuttavia, in Italia, le conoscenze sul 
carsismo dell'Isola sono praticamente 
nulle: è un vero peccato perchè molte 
cavità, pur non essendo particolar­
mente profonde o impegnative, sono 
realmente spettacolari oltre che diver­
se da quelle, per esempio, italiane.
Una delle principali zone di interesse 
speleologico è situata nello Yorkshire: 
qui una parte dei monti Pennini è cal­
carea.
I monti Pennini sono una successione 
di alture che si estendono dalle pianu­
re del Derbyshire alla Scozia per circa 
250 chilometri: sono costituiti da are­
narie, argille e calcari del Carbonife­
ro.
Circa a nord dei paesi di Skipton, Set­
tle e spostandosi ad ovest Ingleton, il 
rilievo è prevalentemente carsico: 
buona parte di questa zona è diventa­
ta parco naturale: lo Yorkshire Dales 
National Park.
II paesaggio è caratterizzato da vallet­
te poco profonde, le dales, la cui mor­
fologia è da ascriversi ad un intenso 
modellamento glaciale e periglaciale.
Il glacialismo ha inoltre profondamen­
te influito sull'evoluzione dei sistemi 
carsici, troncando vecchi livelli freati­
ci e determinandone nuovi con l'esca- 
vazione dei fondivalle.
In molti casi tra i punti di assorbimen­
to e le risorgenze il dislivello non su­
pera i 100-200 metri.
La circolazione superficiale è limitata 
nei principali solchi e nelle vallette 
con testata o parte del corso nelle are­
narie e argille.
Regolarmente quando i torrenti giun­
gono a contatto con i calcari si inabis­
sano. In tutta l'area esistono diciasset­
te complessi con sviluppo tra i 2 ed i 
cinque chilometri, tre compresi dai cin­
que ai dieci, e quattro superiori a que­
sta lunghezza.
Le maggiori grotte sono costituite da 
varie cavità che in anni di esplorazio­
ni sono state collegate tra loro.
Le morfologie tipiche sono: lunghi e 
regolari «meandri» e condotte, pozzi 
cascata, grandi «canyon» che fungono 
da collettori.

Tra le grotte visitate penso che, se non 
la più tipica, perlomeno la più spetta­
colare, sia stata West Kingsdale 
System.
Questo complesso raggiunge uno svi­
luppo di circa tredici chilometri. 
Classica è la traversata Swisto Cave- 
Entrance Valley.
Swisto Cave inizia con un basso cuni­
colo di interstrato che, dopo circa 500 
metri, immette nel primo pozzetto. 
Tutto il cunicolo ed i successivi pozzi 
sono percorsi da un torrente di discre­
ta portata. Indispensabile la muta. 
Swisto è uno degli affluenti drenati da 
un grande collettore chiamato King­
sdale Master Drain.
Questa parte di grotta è veramente 
spettacolare: il tratto percorribile, rac­
chiuso tra due lunghi sifoni, è formato 
da un largo ed alto «canyon» percorso 
da un torrente che, in condizioni nor­
mali, ha una portata di circa cinque­
cento litri al secondo.
Ovunque la roccia è scolpita da scal­
lops, e dove inizia il sifone a valle, 
con una breve risalita ci si immette in 
una lunga e regolare condotta forzata 
che dà su un'uscita situata circa sul 
fondovalle.

La più lunga cavità inglese è il com­
plesso Lancaster-Easegill.
Costituita da un labirintico insieme di 
condotte, «meandri» e gallerie presen­
ta una notevole varietà di ambienti. 
L'asse principale si sviluppa lungo una 
serie di grandi gallerie inattive, fre­
quentemente interrotte da pozzi che 
immettono nel sottostante piano atti­
vo. I tratti «fossili» sono molto fango­
si, contrariamente al collettore princi­
pale.
Alcuni ambienti sono abbondante­
mente concrezionati, fenomeno non 
molto comune nello Yorkshire.
Nelle grotte del «nord» si incontrano 
le maggiori verticali inglesi ed il poz­
zo principale di Gaping Gill potrebbe 
esserne il simbolo: profondo circa 
cento metri ricetta le acque di Fell 
Beck.
Questo torrente inabissandosi forma 
una spettacolare cascata.
La visione dalla sottostante sala è 
maestosa: in un rumore assordante 
l'acqua si vaporizza nel pozzo com­
pletamente, illuminato, e da qui si di­
partono gallerie, cunicoli e sale per 
undici chilometri di sviluppo comples­
sivo.

Foto 1 - Upper Long Churn: una delle cavità affluenti in Alum Pot.
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Foto 2 - Lost John System: uno dei pozzi. Analogo è il pozzo principale di Alum 
Pot, punto di convergenza di più di 
due chilometri di grotte.
Questa grande voragine pur essendo 
meno profonda di quella di Gaping 
Gill è ugualmente spettacolare: la di­
scesa, circa cinquanta metri, avviene 
parallelamente ad una cascata. A 
metà percorso una ampia cengia se­
gna il punto di affluenza, ora inattivo, 
del sistema di grotte, mentre dal fondo 
del pozzo principale un'ampia galleria 
conduce con brevi pozzetti al sifone 
terminale.
Il complesso di Alum Pot, gallerie e 
pozzi, si presta inoltre a delle magnifi­
che traversate.
Prima di concludere vorrei ricordare 
alcune cose:
1) Per molte grotte occorre il permes­
so del proprietario del terreno e, tal­
volta, pagare un pedaggio; meglio 
prendere contatto con buon anticipo, 
segnalando data e grotte che si voglio­
no visitare a: COUNCIL of NOR­
THERN CAVING CLUBS (C.N.C.C.) 
c/o The Sports Council (NW Region) 
Byrom House, Quay Street, MAN­
CHESTER M35FJ
2) Nella zona esistono numerosi ed 
economici rifugi speleo. Noi abbiamo

alloggiato presso quello del Bradford 
Pothole Club, fornito di cucina e doc­
ce. BRADFORD POTHOLE CLUB 15, 
North Street, IDLE BRADFORD, 
YORKS BD10ORP.
3) Per descrizioni più dettagliate sulle 
grotte del «Nord» esistono delle otti­
me ed economiche guide edite da Da- 
lesman Publishing Company Ltd, Cla- 
pham.
4) Considerare che il tempo inglese è 
pessimo e molte grotte in periodi pio­
vosi diventano inacessibili o pericolo­
se.
5) Gli armamenti inglesi per sola cor­
da non sono utilizzabili.
La spedizione è stata effettuata dal 31 
Agosto al 18 Settembre dal G.S.C.A.I. 
sez. di Verona nelle seguenti cavità: 
Alum Pot, Black Shiver Pot, Gaping 
Gill, Lancaster Hole, Lost John 
System, West Kingsdale System, rea­
lizzandone un documentario fotogra­
fico.
Hanno partecipato: F. Bottegai, A. 
Ceradini, P. Giarolo, L. Marini, B. 
Minciotti, D. Minetto, G. Rossi

Guido ROSSI
Via San Marco, 41 

VERONA
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Fig. 3 - ALUM POT (scala in metri) 
e =  ingressi
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SPEDIZIONE SPELEO-ALPINISTICA 
IN PERÙ'
di Maurizio TAVAGNUTTI
(Centro Ricerche Carsiche «C. Seppenhofer»

Durante i mesi di giugno-luglio 1979 il 
Centro Ricerche Carsiche «C. Seppen­
hofer» di Gorizia ha organizzato e 
portato a termine una difficile e com­
plessa spedizione speleo-alpinistica 
nel lontano Perù.
La spedizione che aveva come meta 
principale, il raggiungimento della vet­
ta del Handeoy Oeste (m 6350) lungo 
l'inviolata parete Sud, ha permesso ai 
componenti di poter osservare, nel 
breve arco di tempo a loro disposizio­
ne, alcuni tra i fenomeni carsici più 
interessanti e bizzarri del Perù. La

Cueva de Ancon ne è un tipico esem­
pio.
Questa cavità situata sul litorale del 
pacifico in una località a 30 chilometri 
da Lima, è molto interessante per la 
particolare conformazione; è formata 
infatti da una lunga galleria che attra­
versa da parte a parte in tutta la sua 
larghezza una fascia rocciosa alta tra i 
50 ed i 100 metri, che corre parallela- 
mente alla linea di costa.
Il particolare che rende unica questa 
grotta è costituito dal fatto che il mare 
quando è in agitazione (in questo

punto lo è quasi sempre) entra nella 
cavità per poi esplodere dalla parte 
opposta con estrema violenza, for­
mando uno spettacolo di rara bellez­
za.
Notevoli sono in Perù i fenomeni car­
sici inesplorati e le aree carsiche da 
scoprire.
Ciò è dovuto alla scarsità dei mezzi in 
dotazione agli speleologi del posto, 
nonché alla vastità del territorio che 
diventa un ostacolo per l'unico grup­
po speleologico esistente nella capita- 
le.
Inoltre la povertà del «pueblo perua- 
no» traspare evidente in ogni angolo 
del paese, compresa Lima, la «ciudad 
de los Reyes». Qui dove tutto è legato 
alla necessità di sopravvivere, la spe­
leologia diventa un lusso per pochi.
Per questi motivi il nostro approccio 
con le grotte peruviane è stato piutto­
sto difficile e quello che abbiamo po­
tuto vedere lo dobbiamo solamente al­
le gentili informazioni forniteci dagli 
abitanti della costa o della «Puna», 
l'enorme altopiano secco ed arido del 
Perù.
In tali circostanze siamo venuti a co­
noscenza dell'esistenza di numerose 
cavità marine esistenti lungo la costa e 
sulle isole che si possono osservare tra 
Lima e la penisola di Paracas.
Lungo la strada che da Huaraz porta a 
Chavin abbiamo notato altre cavità, 
ma quelle più interessanti sono risulta­
te quelle incontrate lungo la strada 
che nella Cordillera Negra porta da 
Paramonga a Huaraz.
Queste ultime di modeste dimensioni, 
presentano quasi tutte delle tracce evi­
denti di insediamenti umani: un vero 
paradiso archeologico.
Del resto quasi tutto il territorio peru­
viano è una riserva archeologica tra le 
più affascinanti che io abbia potuto 
conoscere.
Anche in questo campo molto resta da 
fare nonostante che molti ricercatori e 
studiosi stranieri si siano dedicati ad 
approfondire le conoscenze sulle ci­
viltà incaiche e preincaiche.
I musei sono pieni di ceramiche di 
culture come quella Chavin, Nasca, 
Moche, Tiahuanaco-Huari, Chimù,
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«Caleria El Pampón», una serie di gal­
lerie a piani sovrapposti la cui unione 
avviene proprio sotto il letto asciutto 
di un piccolo fiume; in questo punto 
le gallerie sono collegate alla superfi­
cie da due sfiatatoi.
La galleria che attraversa il rio Kopara 
si sviluppa per circa 1180 metri, con 
una pendenza media dello 0,69%.
È curioso constatare come queste ope­
re di ingegneria idraulica trovino degli 
esempi simili ma molto più antichi in 
alcuni paesi asiatici.
In conclusione il Perù resta sempre un 
paese dove l'esplorazione rappresenta 
ancora quel lato romantico che forse è 
l'aspetto più avvincente in una «civiltà 
della speleologia» fin troppo legata ai 
vari Jumar, Spit, discensori e che mai 
si ricorda dei veri motivi per cui alle 
volte siamo attratti dalle grotte.

Maurizio TAVAGNUTTI
via Ristori, 31 

34170 GORIZIA

Lambayeque, Vicus, Chan-Chan, Se- 
chin, Paracas.
Quest'ultima espressione culturale mi 
è sembrata la più interessante perchè 
è quella che più di ogni altra può in 
un certo modo interessarci dato che 
tutte le tombe Paracas si trovano in 
caverne o comunque in sepolcri sot­
terranei; l'archeologo Julio C. Tello 
chiama la prima fase di questa cultura 
Paracas Cavernas. Le fasi successive 
vengono chiamate dallo stesso autore 
rispettivamente Paracas Necropolis, 
Pre-Nasca, Nasca Classico e Sub- 
Nasca.
È appunto nella «Civilización Nasca» 
che vengono portate a termine alcune 
grandi opere di idraulica sotterranea, 
le famose «Galerías filtrantes», delle 
lunghe gallerie scavate tra i 5/7 metri 
sotto il deserto che circonda Nasca, 
Taruga e Kopara.
Queste condotte alte circa 70 cm e 
larghe 50, venivano scavate in epoca 
incaica in condizioni di estremo peri­
colo, avevano la funzione di racco­
gliere ed incanalare l'acqua delle fal­
de acquifere portandola alla luce, in 
certi casi anche qualche chilometro 
più a valle.
Ogni 20/50 metri queste gallerie ave­
vano uno sfiatatoio «respirador» del 
diametro di circa 80 cm, la cui funzio­
ne era anche quella di agevolare l'e­
vacuazione del materiale di scavo ol­
tre a permettere agli scavatori di indi­
rizzare le gallerie nella giusta direzio­
ne, avendo in tal modo in superficie 
un chiaro riscontro della direzione 
presa.

È il caso della «Galleria de Visambra», 
situata accanto alla città di Nasca, che 
si apre a 760 metri sopra il livello del 
mare, della quale possiamo seguire at­
traverso questi sfiatatoi tutti i 2150 me­
tri di sviluppo, sino a perdere le sue 
tracce nei pressi del rio de Tierras 
Blancas, dove si divide in due dirama­
zioni. L'intera galleria ha una penden­
za dello 0,5%.
Altra importante opera di ingegneria 
archeologica è rappresentata dalla

GALERIA " EL PAMPON"

Piano o r i z z o n t a l e  e ver t i ca le  ( A. R. Cast ro ,  1 977 )
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AMORINI
per
la Speleologia del 1980 
offre

★  Tutte le novità del mercato, 
ma già collaudate
da un’equipe di esperti

★  Consigli tecnici

★  Assistenza tecnica

★  Garanzia totale sul materiale Petzl
con sostituzione gratuita dell’articolo difettoso

★  Tratta inoltre alpinismo, campeggio 
e particolarmente sub e nautica

★  II tutto al prezzo giusto

AMORINI
vende per corrispondenza 
a Perugia in via Lorenzini, 33 
tei. (075) 45303 - 40468

A partire dall’1-1-1980 
verrà inviato a chiunque lo richiederà 
un catalogo a colori completo di tutti 
gli articoli speleo trattati.
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UNA POLEMICA SCONCERTANTE
a cura di Adriano VANIN

Si é accesa in seguito alla costruzione della capanna speleologica Lusa - Lanzoni presso la vetta del monte Corchia: sconcertante in quanto vede nei campi 
opposti due tradizionali alleati. Le associazioni protezionistiche esigono dagli speleologi l'immediata rimozione del minuscolo bivacco.

Fig. 1 - Il bivacco Lusa - Lanzoni

Visto da Querceta, il monte Corchia si 
erge massiccio a lato della Pania, 
sventrato da vistosissime cave che agli 
squarci veri e propri aggiungono le 
colate delle discariche. Quasi sotto la 
vetta, proprio in cresta, un occhio 
acuto può distinguere una microscopi­
ca protuberanza: è la capanna Lusa - 
Lanzoni.
Fatta base naturalmente a Levigliani 
dalla Mamma, - di qui la protuberan­
za è più chiaramente visibile - si sale 
per una strada marmifera alle cave al­
te del Corchia. Aggirati non senza fa­
tica i cantieri, si imbocca un sentieri- 
no che in pochi minuti porta a lambire 
l'ingresso del Fighiera °). Pochi metri 
più avanti, fissato con quattro spatola­
te di cemento ad uno zoccolo di pie­
tre a secco, è appoggiato un prefab­
bricato verniciato di grigio. L'interno, 
in legno, sorprende per l'abitabilità 
realizzata in uno spazio tanto esiguo 
ed ancor più per l'ordine e la pulizia 
in cui è tenuto. Il libro del rifugio te­
stimonia di una frequentazione conti­
nua; si intuiscono alcune fra le più 
impegnative spedizioni nell'abisso, 
ma abbondano anche le firme e le 
congratulazioni di semplici escursioni­
sti.
Non si tratta dunque di un supercon- 
dominio; coloro che lo hanno eretto, 
gli speleologi delle sezioni CAI di 
Faenza e di Imola, avrebbero forse 
potuto posizionarlo in un punto un 
po' meno prominente, e soprattutto 
verniciarlo altrimenti che con un anti­
ruggine (solo in seguito ricoperto) co­
lor giallo sfrontatezza («Potevano evi­
tare che si vedesse fin dal Marguareis» 
- è il commento di P.C. Baldracco); 
per il resto, non si può certo accusarli 
di aver perpetrato un grave sfregio 
ambientale, tanto più in una zona ab­
bondantemente e pesantemente se­
gnata dai lavori di cava.

°) Lo chiamerò semplicemente così, perchè mi 
sembra ridicolo scrivere Buca del Cacciatore - 
Abisso Fighiera tutte le volte che lo si nomina. 
La nota polemica sul nome, che copre ben altri 
motivi di dissenso, è già stata abbastanza avvi­
lente. Ormai tutti, compresa la popolazione lo­
cale, conoscono l'abisso come Fighiera.

Gli scopi di un bivacco 
speleologico

Perchè si è ritenuto opportuno eriger­
lo? Lasciamo la parola a P.P Biondi, 
del CAI di Faenza:
«I motivi che hanno portato alla posa 
di una simile opera quasi alla cima del 
M. te Corchia sono di carattere esclusi­
vamente speleologico, poiché a 30 m 
da essa, in direzione Nord-Ovest, si 
apre la nota «Buca del Cacciatore» re­
centemente intitolata a Claude Fi- 
ghierà, dal 1977 in fase di esplorazio­
ne attiva e che attualmente presenta 
10 Km di gallerie rilevate e 830 m di 
dislivello, ma con vari rami, n. 4, 
esplorati e non, che tendono in pro­
fondità a divergere sempre più. I col- 
legamenti di tale enorme complesso 
carsico con il sottostante Antro del 
Corchia, i cui ingressi sono sul versan­
te Sud-Ovest del M. te Corchia, non si 
sono ancora potuti verificare, ma in 
tale probabilità si avrebbe un dislivel­
lo totale di 1.200 m (terza voragine nel 
mondo!!).
La particolare morfologia esterna del 
M.te Corchia nella sua parte sommita­
le, creste alquanto esili contornate da 
ripidi strapiombi, e la rapida variazio­
ne delle condizioni meteorologiche, 
quali vento, visibilità e innevamento 
con formazione di ghiaccio sui ripidi

pendii, hanno sempre creato seri pro­
blemi di sicurezza e difficoltà per il 
trasporto dei materiali dal punto di ar­
rivo degli automezzi (cava alta del 
M.te Corchia - ore 0,30 - se il cancello 
che ne chiude la strada privata è aper­
to; oppure Passo Croce - ore 2,30 - se, 
come succede nei momenti peggiori, 
cioè di notte o con bufere di acqua e 
neve, la cava è chiusa ai lavori) all'in­
gresso della voragine.
La «Buca del Cacciatore» non è l'uni­
co fenomeno carsico ipogeo che sbu­
chi in superficie verso la cima del 
monte: poco oltre la vetta in direzione 
Nord, a circa 10 minuti dalla capan­
na, una recente scoperta, «La Buca 
della Mamma», ancora in fase di 
esplorazione, raggiunge i -450 °). Con 
direzione Sud-Est, a poche decine di 
metri, la già nota «Buca dei Gracchi» 
esplorata fino a -80 ad una strettoia al 
momento insuperata.
Le esplorazioni, in queste cavità, si 
sono susseguite a ritmo di due al mese 
con qualche rallentamento nei mesi 
invernali e con squadre di circa 8 - 1 0  
persone composte da speleologi tori­
nesi, versiliesi, fiorentini, maremma-

°) Questa grotta è stata recentemente col legata 
al Fighiera.
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LA CAPANNA

La Capanna in oggetto è di forma rettangolare con copertura a falde e montanti in­
clinati. La superficie di ingombro è di circa 10 m2 per un volume di 16 m3 con una 
base di m 3,20 x 3 ed un'altezza massima di m 2,30.
Il rivestimento delle pareti interno e del pavimento è stato eseguito in legno avente 
rispettivamente uno spessore di 18 e 24 mm. Il rivestimento esterno è stato eseguito 
con lamiera liscia sui frontali, e con lamiera grecata a V, con allineamento orizzon­
tale, sul tetto e le pareti laterali. Nella intercapedine fra rivestimento esterno ed in­
terno, di 10 cm, è stata posta della lana di roccia in fogli. La struttura portante è co­
stituita da quattro portali chiusi - tutto saldato - in acciaio scatolare 100 x 60 x 3 
mm, mentre il collegamento secondario è stato effettuato con cinque traversi per 
campata, sempre in acciaio scatolare 60 x 40 x 3 mm, imbullonati ai vertici dei por­
tali, il tutto collegato con due cavi di messa a terra a una rete disperdente in rame e 
carbone vegetale per le scariche elettriche.
Un sistema di ventilazione e due finestre consentono la circolazione dell'aria e l'i l­
luminazione dell'ambiente. All'interno sono posizionate sei cuccette pieghevoli con 
telaio in ferro e relativo tavolato di supporto. Tra cuccette e pavimento possono tro­
vare spazio 14-15 persone.
La capanna è lasciata sempre aperta, quale ricovero di emergenza, e non è dotata 
nè di materassi nè di coperte, per non essere in qualche modo con-correnziale con 
il sottostante, ma illogico alle esplorazioni speleo nella zona, Rifugio De Freo - ore 
1,30 - ed è dotata di una specie di ripostiglio accessibile tramite una botola nel pavi­
mento, con possibilità di chiusura a lucchetto, per il magazzinaggio di materiale di 
esplorazione e di soccorso speleologico o alpino. La chiave per tale ripostiglio è 
sempre disponibile presso l'Albergo Vallechiara di Levigliani.

P.P. Biondi

___________________________________________________________ )

ni, bolognesi e faentini, con occasio­
nale partecipazione di francesi, triesti­
ni, perugini e genovesi.
In un recente incontro - 4 febbraio 
1979 - con molti gruppi grotte dell'E­
milia e Toscana, si sono predisposti 
programmi per esplorazioni e prove 
colorimetriche delle acque nei rami 
profondi della Buca del Cacciatore (o 
Abisso Claude Fighierà) per verificare, 
almeno dal punto di vista idrologico, 
se esiste un collegamento con l'Antro 
del Corchia o comunque dove possa­
no risorgere le acque dei torrenti inter­
ni, avviando così uno studio sui pro­
blemi idrologici della zona00).
La voragine è anche al centro di un 
programma di ricerche, per opera di 
docenti e studenti dell'Università di 
Bologna, per uno studio complessivo 
dei fenomeni carsici sul M.te Corchia 
tra cui l'idrologia carsica dei sistemi 
sotterranei e l'influenza della tettonica 
sull'evoluzione delle cavità stesse.
Per estrema fortuna, possiamo ben di­
re, fino ad oggi non si sono verificati 
gravi incidenti all'interno di queste ca­
vità che si aprono verso la cima del 
monte (quattro, per quanto risulta, ri­
solti comunque con il solo intervento 
delle squadre già in opera nella grot­
ta); ma se tale calamità dovesse verifi­
carsi apprezzeremmo in pieno l'estre­
ma validità di un simile punto di 
appoggio. »

I fatti

Per queste ragioni, i Gruppi speleolo­
gici del CAI di Faenza e di Imola deci­
devano nel 1977 di procedere alla co­
struzione del bivacco, Intitolandolo ai 
due amici speleologi recentemente 
scomparsi. La somma necessaria al­
l'acquisto del materiali (oltre tre milio­
ni) veniva raccolta con una sottoscri­
zione fra tutti I Gruppi speleologici 
Italiani. Il lavoro di costruzione, tra­
sporto e montaggio dei 600 pezzi ne­
cessari veniva totalmente eseguito da­
gli speleo di mezza Italia, a titolo na­
turalmente gratuito. Al 3 o 4 fine setti­
mana richiesti dall'erezione In loco 
del prefabbricato partecipavano spon­
taneamente oltre 150 speleologi.
A questa entusiastica dimostrazione di 
impegno collettivo non corrispondeva 
purtroppo eguale efficienza sul plano 
burocratico; infatti i Gruppi promotori 
ignoravano l'esistenza di: - un vincolo- 
paesaggistico gravante sulla zona di 
costruzione; - un accordo risalente al 
1974, fra le Sezioni Tosco-emiliane 
del CAI, che vincolava le Sezioni stes­
se a non mettere in opera rifugi, bi­
vacchi o altre opere alpine senza la

°°) Le colorazioni dell'autunno 1979 hanno per­
messo di stabilire con certezza la connessione 
almeno Idrologica tra i due abissi 
(cfr. Notiziario).

preventiva autorizzazione della Com­
missione regionale del CAI per la pro­
tezione della natura alpina; questo In 
vista del la proposta di Istituire un parco 
naturalesulle Alpi Apuane.
Oltre a ciò, la capanna veniva soprat­
tutto eretta alla spiccia senza regolare 
concessione di licenza edilizia.
Da questi addebiti i Gruppi di Faenza 
e di Imola si difendono affermando 
che le autorità locali erano state uffi­
ciosamente avvisate del progetto, e 
non avevano posto obiezioni formali; 
che la concessione di licenza regolare 
avrebbe richiesto anni, mentre II bi­
vacco serviva soprattutto subito, nel 
pieno delle esplorazioni; che nessuno 
ha mai fatto presente loro il vincolo 
paesaggistico, anzi nulla ne lasciava 
presumere la sussistenza, In una zona 
Interessata In pieno dalle cave; che es­
si erano totalmente Ignari dell'accordo 
fra le Sezioni CAI, perchè risalente ad 
una precedente gestione sezionale e 
dati gli scarsi contatti In atto con le 
più grosse Sezioni consorelle.
Non si può non rilevare comunque 
come le inadempienze di cui sopra, 
pur definibili leggerezze, e forse com­
prensibili In una nazione dove gli one­
sti passano metà della vita a districarsi 
dalle leggi, e gli speculatori fanno 
quello che vogliono, abbiano comun­
que gravemente indebolito la posizio­
ne degli speleologi sul piano morale e 
legale e propongano le più gravi in­
certezze sul futuro stesso della capan­
na.

La polemica
Un mese e mezzo dopo l'inaugurazio­
ne della capanna (15/X/78), apriva le

ostilità il. Comitato per la tutela delle 
Alpi Apuane, ossia il promotore del 
Parco.
In una lettera al Comitato di coordina­
mento delle Sezioni Tosco-emiliane 
del CAI, esso scriveva:
... Di fronte all'opinione pubblica e 
per la credibilità stessa del CAI, che è 
parte preminente di questo Comitato, 
si rende necessaria l'immediata rimo­
zione del bivacco, ed il suo eventuale 
successivo trasferimento in altro luogo 
dovrà avvenire solo previa consulta­
zione sia degli organismi competenti 
del CAI stesso che delle autorità loca­
li, a cui spetta rilasciare la regolare 
concessione edilizia....

In conseguenza di ciò II suddetto Co­
mitato, nella riunione del 4/2/79, pur 
accertando l'assoluta buona fede del 
promotori dell'Iniziativa, a strettissima 
maggioranza disponeva la rimozione 
della capanna.
I suoi sostenitori Interponevano tutta­
via appello, nella speranza di ottenere 
almeno una proroga tale da consentire 
la permanenza della capanna fino al 
termine del grosso del lavori In grotta. 
E in effetti, il successivo Convegno 
delle Sezioni Tosco-emiliane del CAI, 
pur dimostrando la più totale incom- 
pentenza nei problemi della speleolo­
gia, votava:
«Pertanto viene concessa la proroga 
al settembre 1980 alla rimozione della 
capanna Lusa Lanzoni sul M. Corchia, 
con n° 10 voti favorevoli e n° 6 voti 
contrari. »
A questo punto, la Commissione Re­
gionale Toscana per la difesa delia na­
tura alpina presentava la proprie di­
missioni, costringendo II Convegno ad
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IL PARCO REGIONALE ALPI APUANE
Leggiamo nella proposta di legge 
istituzionale del Parco:

Relazione illustrativa

Le Alpi Apuane sono una catena di 
montagne che, per le caratteristiche 
orografiche (ambiente tipicamente 
alpino a breve distanza dal mare), 
per il dinamismo della vegetazione 
(soggetto all'influenza del clima ma­
rino d'estate ed a grande innevamen­
to in inverno), per la tipicità della 
presenza dell'uomo e delle sue atti­
vità (paesi arroccati fino a 1.000 me­
tri, alpeggi, cave e lizze), si presenta 
come qualcosa di unico ed irripetibi­
le nel territorio del nostro paese.
Recenti iniziative industriali e turisti­
che hanno in pochi anni recato ferite 
profonde all'armonia dell'ambiente, 
senza portare concreti vantaggi alla 
economia delle valli. Nel tentativo 
di dare ordine al proliferare delle ini­
ziative pubbliche e private, si è co­
stituito da tempo un «Comitato per 
la tutela delle Alpi Apuane», formato 
dal Club Alpino Italiano, da Italia 
Nostra, dal W.W.F. ed altri enti 
scientifici. Elaborando una serie di 
carte con il metodo delle matrici, 
esperti collegati al Comitato hanno 
redatto graficamente una proposta di ( 
parco, individuando quattro zone di ! 
diversa importanza cui dare forme 
differenti di gestione amministrativa; 
giuridicamente, dalle più ampie zo­
ne, necessitanti solo di piani di coor­
dinamento territoriale dei Comuni 
interessati, si passa via via ad aree 
più ristrette, direttamente gestite da 
un ente parco.
Il progetto è stato redatto tenendo 
conto della legislazione in corso di 
studio presso diverse Regioni; la 
scelta dell'ente di diritto pubblico si 
è resa necessaria per la tipicità della 
catena, di immediata evidenza solo 
lavorando sul posto, e per la molte­
plicità degli interessi, che impongo­
no un coordinamento a livello istitu­
zionale. I limiti delle quattro zone 
del parco hanno carattere elastico, 
ricollegandosi a futuri studi da affi­
dare al C.N.R. ed alle Università to­
scane ed agli sviluppi socio- 
economici delle valli. L'ente è 
espressione degli organismi demo­
cratici presenti nel territorio (Regio­
ne, Provincie, Comunità Montane, 
Comuni), che garantiscono la pre­
senza delle popolazioni locali a li­
vello decisionale, e di enti culturali

(Università e scuola in genere, 
esperti per i settori più qualificati ed 
associazioni protezionistiche), che 
studieranno la serietà e razionalità 
delle scelte. La struttura informazio- 
nale del parco consentirà agli enti 
locali una gestione più oculata delle 
risorse territoriali.
Qui riprendiamo (da Alpi Apuane - 
notiz. CAI sez. Lucca - XII - N° 3) 
una cartina semplificata con le quat­
tro zone principali interessate dal 
Parco. Ricordiamo che le zone di ti­
po A sono le più protette e sono co­
stituite dalla parte più caratteristica 
ed elevata della catena. Le zone di 
tipo B sono piccole isole istituite per 
proteggere alcune specie vegetali di 
notevole importanza e caratteristiche 
delle Apuane. Le zone di tipo C so­
no invece soggette a poche limita-

zioni e gestite principalmente dai 
Comuni interessati. L'ultimo tipo di 
zona, la D, appena accennata nella 
cartina, rappresenta un territorio su 
cui l'istituendo Ente Parco potrà for­
nire indicazioni utili a gestirlo in 
funzione del Parco stesso.
La capanna Lusa - Lanzoni ricadreb­
be in una zona tipo C, per quanto a 
soli due metri dal confine con una 
zona tipo A; nelle zone tipo C è pre­
visto che sia: «... consentito costrui­
re edifici od impianti, aprire cave 
(previa effettuazione di saggi geolo­
gici e presentazione di una relazione 
tecnica e di piani di coltivazione, di 
sviluppo stradale e di di sistemazio­
ne delle discariche), proseguire atti­
vità di escavazione e di ulteriore tra­
sformazione industriale del marmo e 
derivati,...»

V. J
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approvare questa ulteriore mozione:
«L' Assemblea delle sezioni Tosco­
emiliane del CAI, riunita a Ferrara il 
1° aprile 1979, afferma l'assoluta ec­
cezionalità del rinvio, oggi deliberato, 
al settembre 1980 della eleminazione 
della capanna speleologica posta nei 
pressi della Buca del Cacciatore al M. 
Corchia dalle sezioni di Faenza ed 
Imola.
Riafferma l'obbligatorietà assoluta del­
la preventiva sottoposizione alle com­
missioni regionali per la difesa della 
natura alpina dei piani per l'edifica­
zione di qualsiasi manufatto in monta­
gna.
Respinge le dimissioni presentate dalla 
commissione regionale toscana per la 
difesa della natura alpina. »
Questo sembrerebbe poter essere ac­
cettato da tutti; gli speleologi, che 
debbono rassegnarsi a perdere i loro 
punto d'appoggio, ma almeno lo con­
servano per la fase più critica delle 
esplorazioni; le associazioni protezio­
nistiche, che ottengono quello che vo­
gliono, sia pure con una dilazione; il 
CAI, che ribadisce la sua autorità; la 
Commissione natura alpina, cui viene 
riaffernata la fiducia del Convegno, 
considerando questi - evidentente- 
mente - la questione Capanna come 
del tutto marginale nei confronti di un 
operato altrimenti molto positivo. 
Invece la Commissione natura alpina: 
«.... ritenuto in questa situazione di 
non poter più svolgere con la dovuta 
serenità ed oggettività i compiti ad es­
sa affidati dal Convegno delle Sezioni 
Tosco-emiliane,

DECIDE
di rassegnare le proprie dimissioni. Dà 
mandato al suo Presidente di inviare 
copia della decisione al Presidente ge­
nerale del CAI, ai membri della Com­
missione centrale Protezione della Na­
tura Alpina, al Presidente del Comita­
to di coordinamento Tosco-emiliano, 
a tutte le sezioni del CAI della Tosca­
na e dell'Emilia-Romagna.»
Così il 30 maggio i protezionisti pas­
savano all'azione diretta, con una let­
tera di denuncia alle autorità comuna­
li competenti (Stazzema). Ne seguiva 
un'ordinanza del Sindaco, con la qua­
le si ingiungeva di trovare una diversa 
collocazione al bivacco. Gli speleolo­
gi avanzavano una richiesta di proro­
ga in attesa di un colloquio col Sinda­
co stesso; colloquio che a tutt'oggi 
non ha ancora avuto luogo.
A questo punto dunque, mentre anco­
ra rimane dubbia, non che la perma­
nenza definitiva della capanna, pur 
sentita esigenza degli speleologi, ma 
persino la possibilità di conservarla fi­
no al termine delle campagne esplora­
tive, è nostro diritto chiederci il 
perchè di tanto accanimento, di tanti 
fiumi di carta, contro la pagliuzza nel­
l'occhio di una montagna che deve 
sopportare tante travi.

-------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- —  >

LA POSIZIONE DEL C.A.I

Il Club Alpino si trova nell'antipatica situazione di essere attaccato sia dagli 
speleologi, sia dai protezionisti, entrambi accusandolo dal loro punto di vi­
sta di non tenere nel debito conto le loro istanze.
Il Coordinamento delle Sezioni Tosco - emiliane ha adottato un atteggia­
mento compromissorio, forse nella speranza fallace di riuscire ad accon­
tentare entrambe le parti. Le Sezioni emiliane hanno fatto quadrato attorno 
a Faenza ed Imola, quelle toscane si sono schierate, sia pure con minor 
compattezza, a favore dei protezionisti corregionali.
Purtroppo, a leggere i verbali, non sembra che la posizione incerta del 
Convegno discenda dall'occasionale conflitto tra un'effettiva partecipazio­
ne ai problemi della speleologia ed un concreto impegno per la salvaguar­
dia della natura alpina; sotto lo schieramento di campanile si intravvedono 
il reale disinteresse della maggioranza per le motivazioni di entrambi i con­
tendenti e la preoccupazione soltanto di tenerseli buoni, contenendo la po­
lemica nell'ambito della «grande famiglia».
Si deve anche notare che alcune Sezioni avevano già ricevuto parere nega­
tivo dalla Commissione Pro Natura per l'erezione di opere analoghe di in­
teresse alpinistico. Da parte dei protezionisti, si teme ora che la capanna 
Lusa - Lanzoni risulti il cavallo di Troia per la creazione di nuovi rifugi nel­
le Apuane, magari con criteri più di sfruttamento turistico che di appoggio. 
Alcuni organismi centrali del CAI sono stati trascinati dai litiganti a prende­
re posizione.il prof. Saibene, Presidente del Comitato centrale per,la difesa 
della natura alpina, ha infatti pubblicato una decisa quanto parziale arriga 
a favore dei protezionisti; mentre il prof. Nangeroni, Presidente del Comi­
tato Scientifico, si è pronunciato in difesa delle motivazioni degli speleolo­
gi-
li Soccorso Alpino, speleologico e non, ha difeso dal suo punto di vista il 
determinante valore che la capanna può assumere come punto d'appoggio 
in caso di incidente.
La Commissione speleologia ha preso, sia pur tardivamente, una posizione 
alquanto cauta, che per questo ad alcuni è spiaciuta, ma che tuttavia risulta 
fra le più equilibrate:
- dare, quando sarà necessario, tutto l'appoggio alle Sezioni di Faenza e 
Imola affinchè la capanna, se eventualmente spostata, rimanga a distanza 
tale da essere effettivamente utile agli speleologi;
- ribadire la necessità che la speleologia nel CAI abbia strutture di appoggio 
analoghe a quelle a disposizione degli alpinisti;
- promuovere incontri conoscitivi con i membri della Commissione Pro Na­
tura.

Ed ecco la posizione ufficiale della S.S.I.:
Milano, 4 febbraio 1979 

Spetta./le COMITATO TUTELA ALPI APUANE
Via Cairoli, 30 
54100 MASSA

e, p.c: GRUPPO SPELEOLOGICO FAENTINO CAI 
Via S.Maria dell'Angelo, 38 

46018 FAENZA
Riceviamo per conoscenza dal C.S. Faentino la Vs. lettera prot. n. 265 del 
2.12.1978
Senza voler entrare nel merito sulla legittimità dell'iniziativa da Voi conte­
stata, la ns. associazione desidera affermare l'importanza e l'utilità del bi­
vacco speleologico istallato dai colleghi faentini sul Monte Corchia, per 
l'esplorazione e lo studio delle rilevanti cavità ubicate in tale zona.
La S.S.I., che si sempre è impegnata concretamente per la tutela della natu­
ra nelle zone carsiche (vedi il caso del progetto di «valorizzazione turisti­
ca» nell'area delle Panie di alcuni anni or sono), deve purtropo constatare 
come ben altri affronti siano stati inferii alle Apuane e che la situazione 
non può essere certo peggiorata dalla presenza di una modestissima costru­
zione quale è un bivacco. Gli speleologi d'altronde, per quell'amore che 
discende da un contatto con la natura faticosamente conquistato, sarebbero 
gli ultimi a voler vedere deturpati o anche semplicemente alterati quegli 
ambienti montani ove esplichiamo la nostra attività.
Mentre riaffermiamo pertanto la positività globale dell'iniziativa dei colle­
ghi faentini, che ha riscosso a suo tempo il plauso della S.S.I., ci è gradito 
porgere i ns. migliori saluti.

il vicepresidente Giulio Badini
______________________________________________________________
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Approfittando di un breve soggiorno 
nell'ospitalità del Vallechiara, ho pu- 
tuto prendere contatto sia con la gente, 
di Levigliani, sia con alcune autorità 
comunali di Stazzema, sia con un 
gruppo di protezionisti della Sezione 
CAI di Lucca (Landucci, Tomaselli, 
Del Prete). Ed ho potuto constatare 
quanto questa polemica sia non solo 
sconcertante, ma assurda e dissenna­
ta: un dialogo fra sordi in cui entram­
be le parti si stanno incaponendo sulle 
proprie posizioni senza fare il minimo 
sforzo per capire le ragioni altrui, al 
punto di non accorgersi che, sui punti 
fondamentali, si è tutti d'accordo, e 
che con un minimo di buona volontà 
sarebbe ancora possibile far causa co­
mune.
I protezionisti infatti si oppongono alla 
capanna non perchè pensino che essa 
costituisca un serio affronto all'am­
biente, bensì perchè la sua erezione, 
sia in quanto in zona prevista a parco, 
ma soprattutto in quanto avvenuta in 
modo totalmente abusivo, li mette in 
estrema difficoltà nei confronti degli 
oppositori del Parco stesso.
Chi si è impegnato attivamente nella 
protezione dell'ambiente - e fra gli 
speleo di tutta Italia ce ne sono tanti - 
sa quanto coraggio, quanta ostinazio­
ne, quanta forza di volontà siano ne­
cessari; quanto costi, in sacrifico per­
sonale di tempo e di denaro, in insul­
ti, in rospi inghiottiti, una lotta sempre 
incerta e talvolta disperata contro av­
versari abili ed interessati, ben più do­
tati di disponibilità finanziaria, spesso 
di appoggi influenti; e di solito in 
mezzo all'indifferenza generale.
Dopo anni di battaglie legali e politi­
che, nemmeno tutte perdute - vedi 
l'arresto delle cave che stavano divo­
rando le marmitte del Fatonero, - la 
discussione sul Parco delle Apuane 
sembra esser giunta ad un punto criti­
co; l'Ente Regione ha demandato ai 
Comuni di preparare una contropro­
posta di Parco da confrontare con 
quella dei protezionisti; molti dei con­
tenuti, se non l'istituzione stessa, del 
Parco naturale sono sul filo del rasoio. 
E proprio in questo momento gli spe­
leologi di Faenza e di Imola - che per i 
non addetti ai lavori sono il CAI, cioè 
la stessa associazione che per bocca 
dei protezionisti si batte in prima linea 
contro gli abusi e per il Parco - ti van­
no ad installare abusivamente un bi­
vacco nel punto più visibile che pote­
vano scegliere, fornendo così un co­
modo precedente, un facile argomen­
to di polemica, in mano a tutti quelli, 
dentro e fuori dal CAI, che desiderano 
da anni di poter perpetrare ben altri 
scempi.
Pertanto i protezionisti hanno sentito 
l'erezione di questo bivacco come 
una pugnalata alla schiena, e l'atteg­

U n  d ia lo g o  fra  s o r d i

Fig. 2 - Cave alte del M. Corchia. (Sullo sfondo: la vetta che copre la Lusa - Lanzoni)

giamento indeciso del CAI come la 
sconfessione del loro operato.
Essi non riescono a credere nella tota­
le buona fede, direi quasi ingenuità, 
di chi ha posto il bivacco, così come 
non riescono a compredere nè la dif­
ferenza fra gli speleologi e gli arram­
picatori domenicali, nè - per pura 
ignoranza di cosa voglia dire un gran­
de abisso - la serietà dei problemi che 
la capanna risolve: mentre gli speleo­
logi dal canto loro non si rendono 
conto che la capanna è una effettiva 
minaccia non all'ambiente, ma al Par­
co progettato, e quindi che l'opposi­
zione ad essa non nasce da motivi 
estetici, nè da astratte ragioni di prin­
cipio, nè tanto meno da ostilità pre­
concetta nei loro confronti o dal desi­
derio di prendersela con i più deboli 
(se il bivacco fosse stato alpinistico sa­
rebbe stato osteggiato almeno altret­
tanto) .

I protezionisti, che intendono proporsi 
come l'ala traente di un «nuovo» CAI, 
finalmente interessato ai problemi del 
territorio montano e non soltanto a 
quelli del settimo grado, bollano co­
munque come «egoisti estetizzanti» 
nello stesso mazzo scalatori e speleo­
logi. Cosa che non può non mandare 
in bestia tutti quegli speleo, del CAI e 
non, che considerano la propria atti­
vità come un fatto non puramente 
sportivo ma anche e soprattutto scien­
tifico - culturale, che non si esaurisce 
nell'escursione e nemmeno nell'esplo­
razione, ed estendono i propri oriz­
zonti ed il proprio impegno allo studio 
ed alla tutela dell'ambiente naturale 
ed umano delle zone carsiche.
Queste cose gli speleologi le fanno da 
sempre (anche se c'è chi vuol far cre­
dere di averle inventate lui l'altro ieri), 
e proprio toscani ed emiliani sono 
sempre stati in prima linea! (vedi la
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Le capanne speleologiche in Italia oggi

Uno degli argomenti che hanno avuto maggior peso nell'indignazione degli 
speleologi di tutta Italia nel sentire che si voleva abbattere la Lusa-Lanzoni, 
è stata indubbiamente la scarsità e l'inadeguatezza delle strutture d'appog­
gio per la pratica della speleologia in Italia, che viene contrapposta all'ab­
bondanza di rifugi spesso privi di qualunque giustificazione alpinistica, che 
costellano le Alpi e gli Appennini, e di cui si hanno esempi clamorosi an­
che sulle Apuane stesse.
Le capanne ad uso prevalentemente od esclusivamente speleologico fun­
zionanti oggi sul territorio italiano, fatta eccezione per la Lusa-Lanzoni, so­
no raggruppate in due sole zone, di grandissimo interesse speleologico:
1) Monte Marguareis (Alpi Liguri, prov. di Cuneo)
CAPANNA SARACCO-VOLANTE; costruita nel 1967 dagli speleologi del 
G.S.P. - CAI UGET Torino, 8 cuccette, normalmente incustodita. Situata 
nel vallone di Piaggia Bella, serve egregiamente da base per le esplorazioni 
tuttora perduranti nel complesso omonimo, nonché per l'abisso Cachè ed 
un nutrito gruppo di abissi vicini.

RIFUGIO MORGANTINI; ultimato nel 1977 dagli speleologi del G.S.A.M.
CAI Cuneo, dotati di 20 cuccette ed anch'esso normalmente incustodito. 
Situato all'estremità opposta del Marguareis (Colla Piana), viene utilizzato, 
oltre che come base per l'esplorazione dei numerosi abissi della zona delle 
Carsene, anche come sede di Corsi e raduni a soggetto naturalistico e spe­
leologico. La sua presenza è stata determinante nel rendere possibili le ope­
razioni di recupero di un infortunato grave nel 1976 dal profondo dell'abis­
so Cappa.
Il Marguareis è sede di due altri bivacchi speleologici, situati però in territo­
rio francese
2) Monte Canin (Alpi Giulie, prov. di Udine)

BIVACCO VIANELLO-DAVANZO-PICCIOLA; eretto nel 1975 dalla Com­
missione Grotte «E. Boegan» della S.A.G. - CAI di Trieste; è un prefabbri­
cato in lamiera con 10 +  2 cuccette. Costruito sul Col delle Erbe, è in posi­
zione strategica per un'altra delle più importanti zone carsiche d'Europa ad 
abissi di grande profondità.

BIVACCO MARUSSIC; eretto nel 1979 dagli speleologi del C.A.T. di Trie­
ste sul luogo ove sorgeva un altro bivacco poi spostato dalla S.A.F. di Udi­
ne, è un prefabbricato in Lamiera a 9 posti. Serve di base per la remotissi­
ma zona di colle Sciai (abisso Picciola ed altri abissi minori).
In costruzione avanzata: bivacco C.S.I.F. a sella Robon (Monte Robon), 
base per numerosi altri abissi fra cui il De Gasperi.

In previsione: bivacco S.A.G. presso Cima Mogenza (nuovissima area car­
sica di difficile accesso, che presenta caratteristiche di estremo interesse 
speleologico).
Distrutto: il bivacco installato dagli speleologi del C.R.C. Seppenhofer di 
Gorizia presso l'imboccatura dell'abisso Comici risulta attualmente non più 
utilizzabile.
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strenua difesa delle colline gessose di 
Bologna, raro esempio di successo 
protezionistico, conseguito dopo anni 
di sacrifici).
Così d'altra parte anche gli speleologi 
sono spinti a fare d'ogni erba un fa­
scio dalla loro prospettiva, confon­
dendo sotto l'etichetta del CAI tutto 
ciò che in esso non è speleologia, 
quindi gli allegri gestori di rifugi- 
albergo e di rifugi-balera assieme a 
chi di fatto si è battuto e si batte per la 
difesa della montagna.

La sostanza del problema

Purtroppo i protezionisti, invece di ac­
cettare il colloquio (che del resto gli

speleologi non si sono sgolati troppo a 
richiedere) si sono isolati in una sterile 
indignazione da idealista offeso, tra­
sformando così in avversari di fatto, e 
ben decisi a far valere i propri diritti, 
quelli che avrebbero dovuto e potuto 
essere degli alleati compatti e combat­
tivi.
E ce ne sarebbe stato ben bisogno, 
perchè le Apuane, montagne care agli 
speleologi forse anche più che agli al­
pinisti, sono costantemente sottoposte 
ad una pressione speculativa che ne 
sta minacciando gli angoli più riposti. 
La principale fonte di pericolo è senza 
dubbio quella derivante dall'estrazio­
ne del marmo, che non sembra paga 
di mangiarsi le colline ed i monti su

cui è già installata, se è vero che esiste 
un «progetto marmo» in cui si pro­
spetta tranquillamente di estendere la 
coltivazione delle cave a montagne f i­
nora del tutto incontaminate e di pro­
lungare le già esistenti strade marmife­
re fino a collegare Versilia e Garfagna- 
na in una ragnatela ricoprente le resi­
due zone di rispetto naturalistico. La 
stessa capannina della discordia sem­
bra avere peraltro i giorni contati, e 
non essa sola: entro breve tempo ca­
panna, targa, cacciatore e abisso sa­
ranno circondati se non inghiottiti dal­
le cave!
Non solo il marmo ma anche le altre 
attività economiche proprie della 
montagna vengono viste da taluni sol­
tanto in una prospettiva di lucro a bre­
ve scadenza: per il turismo, ad esem­
pio, si intravedono come dei miraggi 
di progresso le più deprimenti forme 
di speculazione, di rapina, destinate 
in ultima analisi a divorare se stesse, 
cose che l'arco alpino può purtroppo 
offrire a iosa.
Tuttavia la difesa dell'ambiente mon­
tano, pur necessaria, rimane un atto di 
egoismo della gente di città, se non la 
si associa strettamente alla tutela 
socio-economica della popolazione 
residente.
Il comune di Stazzema ha dimezzato i 
propri abitanti in pochi anni, le cause 
sono le solite: le attività tradizionali 
sono sempre meno remunerative, e i 
giovani abbandonano la montagna. 
Levigliani dà oggi al primo impatto la 
gradevole sensazione di essere rimasta 
la stessa di dieci anni fa; ma parlando 
con la gente ci si accorge che questo 
non è il risultato di una scelta consa­
pevole dei paesani, bensì di un rigido 
vincolo paesaggistico (lo stesso sotto 
cui ricade la capanna Lusa - Lanzo- 
nil), tale da rendere estremamente dif­
ficile qualunque sbocco, qualunque 
diversificazione economica che non 
preveda l'emigrazione.
In queste condizioni non c'è da stupir­
si se la prospettiva dell'istituzione del 
Parco, coi relativi ulteriori vincoli, è 
stata recepita come la volontà di 
stroncare le residue speranze di riscat­
to. Buon gioco hanno avuto quindi gli 
speculatori, lasciando balenare il mi­
raggio di facili guadagni, ad aizzare i 
paesani contro i «calzettoni rossi» del­
la città, presentati come quelli che «ci 
cacciano dalla montagna perchè la 
vogliono soltanto per loro».
In realtà il progetto di Parco, come i 
protezionisti lo hanno elaborato, limi­
ta le aree a protezione integrale sol­
tanto ad alcune montagne ancora allo 
stato naturale ed affida alle autorità 
locali la gestione delle più vaste zone 
rimanenti.
In questo quadro può trovare ampio 
spazio una amministrazione oculata 
delle risorse naturale che conceda non 
i grossi profitti ai pochi, ma una vita
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IL PROGETTO DI APRIRE IL CO RCH IA  AL TURISMO

Già ventilata fin dai tempi della scoperta della Buca del Serpente, la possibilità di rendere accessibile ai turisti una par­
te dell'antro del Corchia ha ripreso recentemente consistenza per l'interessamento delle autorità comunali, che hanno 
affidato alla Federazione Speleologica Toscana l'incarico dì presentare una relazione preliminare.
Molti argomenti devono essere soppesati per poter giudicare sulla convenienza o meno di una operazione del genere. 
Il percorso da far seguire al flusso dei turisti passerebbe evidentemente per la buca del Serpente, convenientemente al­
largata, e scenderebbe per la galleria franosa, percorrendo poi le gallerie, piuttosto spoglie, degli Inglesi e del Venerdì 
fino alla parte più scenografica consistente nella galleria Bella ed in quella delle Stalattiti.
Il costo dei cospicui lavori di sbancamento, di consolidamento dei sentieri ecc. risulterebbe decisamente elevato, pro­
babilmente tale da rendere antieconomica l'opera per una impresa a capitale privato. La grotta infatti, pur piazzata in 
modo molto strategico alle spalle delle spiaggie versiIiesi, non presenta per il profano attrattive nemmeno paragonabi­
li, per intenderci, a quelle di Castellana o della grotta Grande del Vento. Non si può peraltro escludere che l'apertura 
del tracciato sotterraneo, finanziata con un contributo di denaro pubblico, possa portare una boccata d'ossigeno all'e­
conomia leviglianese attraverso un significativo afflusso turistico.
Dal punto di vista della protezione dell'ambiente, è evidente che le opere di adattamento, l'illuminazione più o meno 
continua e la circolazione di masse di persone costituiscono una pesante alterazione delle condizioni naturali. Ciono­
nostante, le vaste dimensioni delle gallerie interessate inducono a sperare che nessuno di questi tre elementi, qualora i 
lavori fossero portati avanti col necessario discernimento, finisca col portare alle conseguenze perniciose che si sono 
verificate in cavità più anguste. D'altra parte, la frequentazione del Corchia attraverso la comoda via del Serpente è 
oggi intensissima, e non limitata soltanto agli speleologi (o presunti tali) più consapevoli ed attenti alla conservazione 
dell'ambiente, ragion per cui vaste zone dell'Antro sono già sottoposte ad un pesante tasso di inquinamento sotto varie 
forme, e addirittura hanno richiesto speciali interventi di pulizia sotterranea.
La posizione assunta dalla F.S.T. è stata «se proprio sentite la necessità di farlo, almeno faccamolo bene; e per farlo 
bene, l'ente più qualificato alla supervisione dei lavori siamo noi». Non dovrebbe essere difficile preservare, in base a 
questi rapporti di collaborazione, il diritto degli speleologi alla frequentazione delle zone non interessate dal flusso tu­
ristico, sia a scopi esplorativi che per continuare la lunga serie di studi naturalistici già in atto, e che di anno in anno 
spalancano nuove prospettive. L'esperienza di altre cavità ha inoltre insegnato che l'impegno degli speleologi nell'or­
ganizzazione e nella gestione di una grotta turistica è in grado di assicurare un più pieno successo all'iniziativa, sia at­
traverso la attenta messa in risalto di bellezze naturali che possono sfuggire al profano, sia attraverso la valorizzazione 
e non il camuffamento delle caratteristiche inimitabili dell'ambiente, sia fornendo alla visita un significato ed un inte­
resse anche culturale.
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decorosa per tutti, attraverso uno 
sfruttamento razionale e controllato 
delle cave e dei boschi, ed attraverso 
un turismo non distruttivo dell'am­
biente, possibilmente con un orienta­
mento culturale, attirato dal Parco 
stesso.
Purtroppo i protezionisti, pur essendo 
partiti col piede giusto e con le miglio­
ri intenzioni, non sono stati capaci di 
spiegare alla gente del posto perchè la 
giusta risposta ai problemi della mon­
tagna sia un Parco saggiamente ammi­
nistrato, e non la speculazione vorace 
su larga scala.
E qui sta il più severo limite dell'azio­
ne dei promotori del Parco: il non es­
sersi rivolti primariamente ai montana­
ri per la difesa della loro montagna, 
averli scavalcati anziché farli partecipi 
e protagonisti di un progetto che ne 
coinvolge comunque l'avvenire. 
Avendo voluto, o forse soltanto essen­
dosi lasciati constringere, a cercar di 
imporre il Parco dall'alto, attraverso 
un'azione autoritaria della Regione, 
essi oggi si trovano in una posizione 
di estrema impopolarità personale, 
che rende loro ormai impossibile qua­
lunque tentativo di recupero dell'opi­
nione pubblica locale se non a lun­

ghissima scadenza.
Ma nessuna azione di tutela dell'am­
biente naturale può avere successo 
senza il caldo appoggio della popola­
zione interessata. Quand'anche il Par­
co venisse costituito, anche nelle for­
me istituzionali originarie, e non in 
quelle, probabilmente molto meno ri­
gorose, che verranno controproposte 
dalle Comunità montane, se esso 
verrà boicottato anziché difeso dai 
montanari, non potrà che degenerare 
in un mezzo aborto che non soddisfa 
nessuno, come purtroppo la grande 
maggioranza dei parchi italiani.
Forse proprio gli speleologi possono 
tentare di assumersi, se se la sentono e 
se non è troppo tardi, il difficile com­
pito di far da tramite; gli speleologi, 
che con i cavatori, la gente, le autorità 
locali delle Apuane sono da sempre in 
rapporti di amicizia e di reciproco ri­
spetto; che sempre hanno dimostrato 
la massima sensibilità ai problemi del­
la gente della montagna; e per la que­
stione specifica penso, parlando di 
speleologi, soprattutto alla Federazio­
ne Speleologica Toscana, che è l'ente 
speleo più direttamente coinvolto, e 
che già ha mostrato notevole equili­
brio nella delicata questione della turi-

stizzazione del Corchia.
Il bivacco speleologico appollaiato so­
pra Levigliani non è dunque la vera 
posta, ma soltanto una pedina secon­
daria di un gioco molto più importan­
te. Sarebbe ora che i contendenti se 
ne accorgessero e si riunissero final­
mente senza carte bollate, non per ri­
petere al vento le proprie ragioni, 
bensì per ascoltare quelle degli altri. 
Ridimensionata nelle sue proporzioni, 
entro un ben più vasto accordo di fon­
do, la questione della capannina non 
tarderà a trovare una soluzione soddi­
sfacente.
Ma questo non dovrebbe essere che il 
primo passo in vista di una civile di­
scussione con la gente e con le auto­
rità delle comunità apuo-versiliesi, 
perchè gli esperti dei problemi del ter­
ritorio possono e devono senz'altro 
consigliare la gente di montagna pro­
ponendo le soluzioni dettate dal buon 
senso e dall'esperienza, ma non pos­
sono pretendere di sostituirsi ad essa 
nelle decisioni che riguardano il suo 
futuro.
Questa non è solo l'unica strada de­
mocratica per tutelare la montagna, 
ma anche l'unica che lasci intravvede- 
re la possibilità di riuscirci davvero.
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L'utilità della Capanna in caso di soccorso

Chi non ha mai partecipato ad un'operazione di soccorso in grotta può ben difficilmente rendersi conto della gravità e 
della complessità dei problemi logistici inerenti, soprattutto quando la profondità e/o le strettoie impediscono di recu­
perare l'infortunato entro quella ventina di ore di lavoro che constituiscono il limite normale di efficienza di una sin­
gola squadra.
Diviene necessario in questi casi assicurare il ricambio in turni successivi, ciascuno dei quali può essere composto da 
una dozzina di uomini con vari compiti.
Non è facile trovare un numero sterminato di soccorritori in grado di operare disostruzioni o recuperi a grandissima 
profondità; gli uomini vanno inoltre selezionati anche sulla base della conoscenza della grotta in questione e dell'af­
fiatamento reciproco.
Ne consegue che è impossibile far entrare ad ogni turno una squadra fresca; è necessario invece ruotare continuamen­
te fra le due o tre effettivamente disponibili. Pertanto gli uomini devono essere posti in grado di rifocillarsi e riposare 
comodamente, in modo da riprendere appieno le forze per il turno successivo. Ciò può essere considerato possibile 
anche sotto delle semplici tende, in una tiepida notte d'estate; ma in altre stagioni o in condizioni meteorologiche av­
verse diventa inaccettabilmente precario.
L'accumularsi della stanchezza si traduce infatti sia in una diminuzione di efficienza, sia in una aumento del rischio 
personale, che gli uomini possono forse generosamente accettare, ma non certo chi si sente responsabile per essi.
Da sottolineare inoltre la.difficoltà pratica di impiantare rapidamente da nulla un campo attrezzato per un elevato nu­
mero di persone a breve distanza dalla grotta in una zona impervia.
Questa è la prima fondamentale esigenza di soccorso, cui per l'abisso Fighiera ha risposto in modo eccellente l'erezio­
ne della Lusa - Lanzoni. La seconda esigenza, forse ancora più importante, consiste nella disponibilità sull'imbocco 
della grotta di un vano a magazzino, dove vengano conservati medicinali e materiali di pronto intervento che possono 
venir messi in opera entro poco tempo dagli stessi compagni dell'infortunato. Molto spesso la prontezza dell'assistenza 
medica è ben più determinante di tutte le altre fasi del soccorso per assicurare la sopravvivenza del ferito.
Se dunque il bivacco non è che una grossa comodità per le squadre esplorative (comodità che si traduce peraltro im­
plicitamente in prevenzione degli infortuni), dal punto di vista del Soccorso vero e proprio esso giustifica la propria 
presenza sul monte Corchia come una necessità imprescindibile.

GIUSEPPE & F.LLI BONAITIspa
VIA CESARE BATTISTI 9 
Cas. Postale n. 20
I - 24032 CALO LZIO CO RTE (Bergamo - Italia)

Superleggero parallelo con ghiera
★  moschettone molto versatile: 
entra in qualsiasi attrezzo

Asimmetrico superleggero con barretta inox
★  ideale per longe e cordini:
si mantiene sempre in posizione

Superleggero a leva trasversale
ir ottimo per la longe:
si può mantenere in posizione aperta

MOSCHETTONI ULTRALEGGERI IN LEGA D’ALLUMINIO, 
SPECIALI PER ARRAMPICATE IN ARTIFICIALE E SPELEOLOGIA
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sa cosa c'e' sotto

una speleopiu 
economica e regolabile?

el barro

- i m b r a c a t u r a  pe r  s p e l e o l o g i a  i n t e r a m e n t e  
r e g o l a b  i le

- t r e  p u n t i  di s o s p e n s i o n e  

- a n e l l i  porta  a c c e s s o r i

" " f i b b i e t t a  per t e n s i o n a m e n t o  del b l o c ­
c a n t e  v e n t r a l e  di nuovo d i s e g n o

— r e a l i z z a t a  cori;

n a s t r o  in p o l i p r o p i l e n e  m m . 45/23

f i la t i  in p o l i e s t e r e

p a r t i  m e t a l l i c h e  in a c c i a i o  
z i n c o c r o m a t o

alp design:
equipaggiamenti per alpinismo e speleologia

alp d e s i g n -  24020  fiorano al serio ( b g )  via f u ga z z er a ,  10 tei. 035 /712235
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Tecnica

ANCORA SUL METODO 
BLOCCANTE - CARRUCOLA

a cura di Adriano VANIN

La pubblicazione del lavoro di Gianni Beltrami su questo argomento ha provocato diverse lettere, che 
speriamo costituiscano l'apertura di un costruttivo dialogo con gli speleologi italiani: un punto assolu­
tamente fondamentale per la vitalità della rivista.

La pubblicazione del lavoro di Gianni Bel­
trami su questo argomento ha provocato 
diverse lettere, che speriamo costituiscano 
l'apertura di un costruttivo dialogo con gli 
speleologi italiani: un punto assolutamente 
fondamentale per la vitalità della rivista. 
Alcuni lettori hanno posto in discussione 
la validità del ragionamento fisico volto a 
dimostrare che lo sforzo necessario a sol­
levarsi col metodo bloccante-carrucola è 
pari alla metà del peso del corpo.
Si tratta in effetti di una argomentazione 
sottile, e devo ammettere che qualche an­
no fa, a prima vista, c'ero cascato anch'io. 
Dal punto di vista fisico, la risalita col car­
rucolino somiglia moltissimo ad una «car­
rucola semplice», che come è noto non 
comporta una diminuzione ma solo una ri­
direzione della forza di sollevamento. 
Purtuttavia, una differenza c'è: per evi­
denziarla, forse conviene richiamarsi al 
principio di azione e reazione, che affer­
ma non essere possibile applicare una for­
za a qualcosa se non ci sia qualcosa d'al­
tro contro cui appoggiarsi, creando la rea­
zione («Datemi un punto d'appoggio, e 
solleverò il mondo»).
Nella carrucola semplice, la forza si sot­
tintende di solito come applicata rispetto a 
qualcosa di fisso, per esempio il pavimen­
to. Se voi per sollevare un peso tirate una 
corda che passa per una carrucola appesa 
al soffitto, non fate che diminuire in corri­
spondenza la forza peso che voi stessi 
esercitate contro il pavimento; se il peso 
da sollevare superasse il vostro stesso pe­
so, non ci riuscireste mai perchè sareste 
voi a sollevarvi da terra, salvo appunto an­
corarsi con qualcosa al pavimento fisso. 
Analizzando il lavoro delle forze agenti 
nel caso della «carrucola semplice» si os­
serva che il peso si solleva dello stesso 
tratto di cui, tirando la corda, i due punti 
fra cui è applicata la forza (corda e pavi­
mento) si sono avvicinati. Pertanto il lavo­
ro compiuto dalla forza è Fxh; l'energia 
potenziale guadagnata dal peso è Pxh; 
uguagliando le due espressioni in base al 
principio di conservazione dell'energia, si 
ha F =  P.
Nel caso della risalita con carrucolino, il 
pavimento non c'è, e la forza si esercita 
(stavolta non in trazione, bensì in estensio­
ne) fra il peso P e la staffa S.
A differenza del pavimento, la staffa non è 
fissa rispetto alla carrucola: essa scende di 
tanto, di quanto il peso si solleva. Pertanto 
è sempre vero che l'energia potenziale

guadagnata è P X h; ma non è più vero che 
il lavoro compiuto si possa esprimere co­
me Fxh, perchè al termine della manovra 
la distanza dei due punti fra i quali è 
applicata la forza non è variata di h, 
bensì di 2h. Questa è la differenza fonda- 
mentale fra la risalita con carrucolino e la 
carrucola semplice dei manuali di fisica 
elementare. Il lavoro compiuto dalla forza 
è dunque Fx2h, ed eguagliando all'ener­
gia potenziale guadagnata si ottiene ap­
punto F =  P/2.
Spero che questa dimostrazione sia stata 
chiara. Se non siete riusciti a convincervi, 
esiste sempre il metodo di Galileo: prova­
re!

Da Cagliari scrive invece Paolo Salimbeni: 
...«Non condivido la sicurezza che esista 
una possibilità reale di guadagnare il dop­
pio del passo convenzionale senza inutile 
dispendio di energie e senza perdere il 
vantaggio della rapidità. Ritengo che il 
compromesso migliore, anch'esso sogget­
tivo, sia di procedere a falcate di circa una 
volta e mezza quelle col metodo 
tradizionale»...
Sono effettivamente d'accordo. Nel testo 
si voleva dimostrare che è possibile otte­
nere lo stesso passo massimo coi due me­
todi; non è detto che sia sempre conve­
niente forzarlo all'estremo. Ciascuno, in 
base alla propria struttura fisica, alla stan-
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chezza, al carico ecc. determina per se 
stesso la falcata che offre il miglior rendi­
mento individuale nelle condizioni del 
momento.

Un gruppo di osservazioni ci viene poi 
mandato da Tullio Bernabei (Associazione 
Speleologica Romana).

CONSIDERAZIONI SUL METODO 
DI RISALITA BLOCCANTE - 
CARRUCOLA (M.A.O.)

Premesso che l'articolo di Gianni Beltrami 
su «Speleologia 1» è quanto di meglio si 
poteva pretendere per diffondere il sistema 
M .A.O., sia per la chiarezza che per la 
completezza dell'analisi effettuata, vorrei 
esporre le mie esperienze personali su 
questa tecnica.
Dal Congresso Naz. di Perugia ho infatti 
cominciato ad usare il M .A.O. e, pur ri­
scontrandone subito gli evidenti vantaggi, 
ho col tempo apportato piccole modifiche 
che non alterando il validissimo principio 
base rendono a mio avviso molto più sicu­
ro il sistema.
Fra i difetti che più o meno tutti riconosco­
no a questo metodo vi sono:
1) USURA E SNERVAMENTO DEL C O R ­
DINO - STAFFA, dovuto sia a sfregamenti 
vari (sulla corda di risalita, sulla roccia, 
nel passaggio sulla chiusura del pettorale, 
ecc...) sia alle continue curvature sotto ca­
rico sulla carrucola; è un problema estre­
mamente serio, perchè mi è capitato nel 
corso di una sola impegnativa grotta di ve­
der prodursi lesioni piuttosto pericolose 
per un eventuale strappo;
2) SCO M O DITA' DELLA RISALITA SUI 
PO ZZI APPOGGIATI, dove inoltre i van­
taggi rispetto al metodo tradizionale sono 
minimi, visto che anche con quest'ultimo, 
disponendo della parete per puntare i pie­
di, la fatica è ridotta.
Ed io aggiungo:
3) Nonostante tutte le garanzie (ho anche 
comprato la sicura e costosa carrucola in 
vendita da Amorini) continuo ad avere 
una naturale diffidenza per il sistema di 
bloccaggio in caso di rottura o cattivo fun­
zionamento del pettorale (o ventrale): il 
nodo del frate, anche con la rondella, che 
va a sbattere contro le flange della carru­
cola (ho visto aprirsi carrucole anche du­
rante un semplice recupero, senza strap­
pi), pur costituendo un sistema con tenuta 
probabilmente superiore al c.d.r. della 
maniglia o jumar che sia, non mi dà la si­
curezza della vecchia buona longe di fet­
tuccia tubolare. E insisto sulla carrucola, 
sottoposta a migliaia di incessanti lavori di 
trazione - torsione, che nei modelli finora 
visti non mi ispira l'affidabilità necessaria.
4) Una certa scomodità nella pedalata do­
vuta alla dinamicità del cordino che com­
pone i pedali, specialmente quando si por­
tano grossi carichi e si è molto pesanti.
Da queste 4 considerazioni deriva la mia 
semplice modifica:
—  Il cordino-pedale è composto da cordi­
no statico da 8 mm, che evita i difetti della 
dinamicità sopra descritti, e se di buona 
marca possiede anche una calza molto più 
resistente alle usure di un equivalente di­
namico.
—  Il nodo del frate non esiste più e il 
bloccaggio di sicurezza è affidato ad una

molto più sicura longe di fettuccia tubola­
re da 16 mm (tipo Troll, c.d.r. 1500 kg), 
che col minimo ingombro va dal moschet­
tone di chiusura superiore del croll alla 
maniglia (o jumar) annodandosi diretta- 
mente sull'attrezzo. Ciò consente anche di 
non temere in modo ossessivo l'usura del 
cordino-staffa, che finivo col cambiare 
ogni 2 mesi. Inoltre, dovendo risalire un 
pozzo appoggiato impegnativo è possibile 
in breve tempo aprire il moschettone trian­
golare dell'imbraco e sfilare Tasoletta del 
cordino statico: con un moschettone e un 
nodo barcaiolo è estremamente facile ap-- 
prontare un pedale fisso della lunghezza 
desiderata, ritornando così al sistema tra­
dizionale.
Può dar da pensare l'ingombro della fet­
tuccia di sicurezza, ma nelle mie prove 
ciò non mi ha mai creato grossi fastidi. 
Del resto è un ingombro, questo della fet­
tuccia, a cui tutti noi provenienti dal vec­
chio sistema siamo largamente abituati.

Rispondo:
1) Passaggio dal sistema tradizionale alla 
carrucollna e viceversa: Per evitare di do­
versi aprire il moschettone dell'imbrago 
(operazione che a metà di un pozzo può 
non essere soltanto scomoda, ma anche 
molto pericolosa) si potrebbe usare questo 
sistema.

A) costruirsi un pedale In fettuccia per la 
risalita col metodo convenzionale; B) co­
struirsi un cordino-staffa accorciato termi­
nante con un nodo guide; C) Per salire col 
carrucolino, collegare il moschettone della 
staffa normale a questa gassa anziché di­
rettamente alla maniglia, compensando la 
maggior lunghezza ripassando nel mo­
schettone la staffa per I piedi. Per ottenere 
una staffa mobile di lunghezza opportuna 
si deve giocare sull'ampiezza appunto del 
cappio per i piedi. Ho provato e mi sem­
bra una cosa ragionevole. Così passare da 
un metodo all'altro significa soltanto spo­
stare un moschettone.
2) Longe separata di sicurezza:
Questa soluzione mi trova caldamente fa­
vorevole anche se comporta un certo in­
tralcio supplementare. Quanto al materia­
le della longe, temo che una fettuccia da 
16 mm, anche se di elevato carico di rottu­
ra (ma terrà davvero 1500 kg?) non sia in 
grado di sopportare con sicurezza lo strap­
po derivante dalla caduta di un uomo da 
un'altezza pari o superiore alla lunghezza 
della longe. Vedi le prove fatte al Margua- 
rels (p.es. Grotte 21 (67) p. 25) e quelle dei 
francesi (Spelunca 19 (2) p. 63). 
Consiglierei assolutamente di usare alme­
no la fettuccia da 30 mm se non la corda 
dinamica da 10 m, che è l'ottimo.

Eccentriche di calcite della Grotta di Castellana (Foto USB)
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Come costruirsi

IL TOPOFILO
di Paolo TRENTINACLIA

Ormai praticamente tutti sanno cos'è il topofilo. È uno strumento per misurare le distanze, 
che da alcuni anni è entrato a far parte della normale attrezzatura da rilievo in grotta. Ana­
lizzando il suo nome, troviamo topo =  topografia e filo, perchè utilizza del comune filo da 
cucire come mezzo di misura. Questo articolo descrive un modo semplice e poco costoso per 
costruirselo da sé.

COME È FATTO E COME FUNZIONA

Il topofilo è costituito da un rocchetto 
di filo per cucire, che può essere lun­
go fino a circa 900 m, almeno nel mo­
dello che sto per presentarvi; il filo 
viene fatto passare attraverso due pas­
santi di gomma per tenerlo In tensione 
attorno ad una rotella calibrata, la cui 

.circonferenza è 10 cm esatti.
Sul perno della roteiIina è collegato 
un contagiri meccanico; ad ogni giro 
della roteiIina saranno usciti dal topo- 
filo 10 cm di filo, e la prima cifra del 
contagiri verrà incrementata di uno. 
Ogni 10 scatti della prima cifra (quin­
di ogni metro) si incrementa di uno la 
seconda cifra e così via. La fig. 1 chia­
risce meglio il concetto.

VANTAGGI RISPETTO 
ALLA FETTUCCIA METRICA

Il vantaggio principale risiede nella 
possibilità di misurare dei pozzi molto 
lunghi, cosa spesso impossibile a farsi 
con la fettuccia. Un secondo vantag­
gio è l'impiego «usa e getta» del filo 
biodegradabile, che quindi non fa 
perdere tempo a riavvolgerlo ogni vol­
ta. In grotte molto fangose, Inoltre, 
basta tener pulita la scatoletta del to­
pofilo, non Importa se la lunghezza

del filo si sporca; mentre la fettuccia 
diventa rapidamente illeggibile e fati­
ca a riavvolgersi.

SVANTAGGI

Il topofilo deve essere tarato molto ac­
curatamente, altrimenti sul totale di 
un rilievo può portare ad errori clamo­
rosi. Il meccanismo Interno è com­
plesso e deve essere costruito robusto, 
altrimenti si danneggia con gli urti. 
L'involucro deve essere inaccessibile 
al fango. Il filo teso ha tendenza ad 
impicciare; spesso poi si impiglia 
mentre lo si tende e può spezzarsi, co­

stringendo a tornare indietro. Se si 
rompe entro il meccanismo bisogna 
far molta attenzione a non sporcar tut­
to nel rimetterlo a posto (operazione 
delicata: altro motivo che rende ne­
cessaria una costruzione molto accu­
rata). Se si rompe su un pozzo induce 
al turpiloquio e può aggrovigliarsi 
paurosamente sulla corda. Il rocchetto 
ha una lunghezza finita e quindi per 
rilievi molto lunghi occorre portarsi 
dietro la scorta, ben protetta dal fan­
go.

COSTRUZIONE

A - materiali:
1 - una lamiera di ottone o ferro zin­
cato spessore 0.5 mm, dimensioni 
260x320 mm per la realizzazione del 
contenitore; si acquista da un lattonie- 
re o da un rivenditore di metalli.
2 - Una striscia di gomma dura di 3 
mm di spessore e dimensioni 10x100 
mm; si acquista presso un negozio di 
articoli in gomma (pref. per industria).
3 - Un tondino di alluminio diametro 
9 mm lungo 15 (metalli).
4 - Un contagiri di recupero, prove­
niente da contachilometri auto, me­
glio se con azzeramento, oppure pro­
veniente da contaimpulsi elettrico o

3
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simile. Può avere 4 o 5 cifre a seconda 
della provenienza.
5 - La parte più importante, dalla qua­
le dipende in buona parte l'accuratez­
za delle misure, è una roteiIina cali­
brata di diametro 31,8±0,1 mm, in al­
luminio, larga almeno 5 mm, con gola 
piatta e un foro centrale dello stesso 
diametro dell'albero del contagiri che 
sarete riusciti a reperire.
Se si volessero misurare anche i centi- 
metri col topofilo, su questa roteiIina 
potrebbero essere segnate dieci tacche 
regolarmente spaziate; la rotazione di 
un settore corrisponderà esattamente 
allo svolgimento di un centimetro di 
filo. (cfr. fig. 2).
Questa ruota, essendo un particolare 
«su misura», andrà realizzata apposi­
tamente da un amico tornitore, pre­
stando una certa attenzione alla preci­
sione.
N.B.: la tolleranza ±0,1 mm sul dia­
metro significa un errore sulle misure 
di circa ±0,3% . Se si può ottenere una 
tolleranza più stringente, è tanto di 
guadagnato.
Questa struttura in alluminio tornito 
mi è parsa meno ingombrante e più 
facile da realizzare con precisione che 
non una con superficie in gomma, in 
cui si ottiene il diametro esatto con 
prove e riprove aggiungendo e to­
gliendo materiale. Sull'alluminio il fi­
lo, se ben teso, non slitta. Per buona 
misura si può dargli più di un giro, fa­
cendo attenzione a non intrecciarlo.
6 - Una striscia di ottone o rame di 1 
mm di spessore, larga 10 mm e lunga 
400 (buon peso) per realizzare i sup­
porti delle frizioni e del contagiri (ri­
vendita metalli).
7 - 100 mm di filo di rame nudo dia­
metro 1 mm (materiale elettrico).
8 - Alcuni rivetti di alluminio della 
lunghezza di 15 ±  20 mm (dal ferra­
menta).
9 - Alcuni elastici da camera d'aria da 
bicicletta.
10 - Una lastrina di plexiglass o vetro 
da 50 mm X50.
11 - Colla cianoacrilica tipo Attak o si-

12 - Rocchetto di filo di cotone da e 3,5;
1000 yd. (merceria). 2 - saldatore a stagno 100 W circa,

con stagno e pasta salda;
3 - cesoia per metalli;
4 - martello e bulino;
5 - diamante taglia-vetri;
6 - coltellino pseudo-bisturi;
7 - squadra millimetrata;
8 - punta per tracciare;
9 - compasso;

10 - lima da ferro piatta o triangolare.

C - realizzazione:
La prima cosa da realizzare è il conte­
nitore dell'insieme, che verrà ricavato 
dalla lamiera di cui al punto 1 dell'e­
lenco materiali. Essa dovrà essere 
tranciata come in fig. 3 e successiva­
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mente saldata per ottenere due semi­
contenitori che si chiuderanno ad in­
castro e saranno tenuti insieme dagli 
elastici da bicicletta.
Prima di passare alla piegatura delle 
lamiere è preferibile aver praticato tut­
ti i fori da 3,5 mm e le finestrelle rela­
tive alle letture del contagiri. Queste 
potranno essere realizzate mediante 
una serie di fori molto vicini uno al­
l'altro e poi rifinite a lima. Sopra di es­
se incolleremo poi con adesivo epos­
sidico il trasparente in vetro (più diffi­
cile da lavorare, ma preferibile) o in 
plexiglass, che avremo tagliato in pre­
cedenza a misura, lasciando una ec­
cedenza di alcuni mm per lato.
La fase successiva è il montaggio del 
contagiri nelle staffe di fissaggio; di­
pende essenzialmente dal tipo di con­
tagiri trovato, poiché il bloccaggio del 
contagiri in alcuni tipi è ottenuto me­
diante un pernetto di plastica sporgen­
te dall'ultima rotellina, in altri è una 
laminetta per ciascuna rotella (conta- 
chilometri auto), per cui le staffe sa­
ranno come in fig. 4.

Nel caso quindi di rullino di tipo uno, 
le squadrette di fissaggio saranno due 
indipendenti, una delle quali col foro 
di blocco. Nel caso del rullino di tipo 
due, la squadretta di fissaggio sarà un 
pezzo unico come in fig. 5.
La cava sarà sempre praticata con una 
serie di fori da 2,5 mm molto ravvici­
nati e rifinita poi a lima.
Per montare il rullino contagiri dentro

la squadretta sarà necessario togliere il 
perno centrale; comunque consiglio 
di montare la o le squadrette sul con­
tenitore e rivettarle prima di montare il 
rullino contagiri.
Ciò fatto, passiamo a preparare le fri­
zioni, per realizzare le quali useremo 
parte del lamierino da 1 mm di cui al 
punto 6. Ne ricaveremo due squadret­
te come in fig. 6, sulle quali incollere­
mo con la colla cianoacrilica due pez­
zetti di gomma (p.to 2) come in fig. 7. 
Nella gomma praticheremo poi un ta­
glio a 30°, con un leggero svaso ini­
ziale per facilitare l'introduzione del 
filo.
Il doppio frizionamento in gomma ga­
rantisce che il filo sia sempre in ten­
sione quando si avvolge sulla puleggia 
calibrata, cosa questa essenziale per 
l'accuratezza delle misure.
E passiamo quindi ai due occhielli 
passafilo, che realizzeremo in filo di 
rame e salderemo poi nel contenitore 
in modo che il filo arrivi correttamen­
te sulla prima frizione (fig. 8). 
L'occhiello sarà aperto alla sommità 
per poter introdurre facilmente il filo, 
senza peraltro poterne fuoriuscire una 
volta in tensione. Attenzione a monta­
re per primo il primo occhiello, che 
deve distare almeno 15 mm dal roc­
chetto per consentirne l'inserimento. 
Per sorreggere il rocchetto mi sono 
giovato di un tondino di alluminio da 
9 mm, che si inserisce un po' forzato 
nei rocchetti standard da 1000 yd. Se 
dovete cambiare tipo di rocchetto, ba­
sta aggiungere qualche giro di nastro 
adesivo per adeguarsi ad una diametro 
leggermente maggiorato. Il supporto 
del rocchetto è costruito come in fig. 
9; attenzione a rivettare molto bene, 
eventualmente aggiungere colla, 
perchè il rocchetto non deve assoluta- 
mente ruotare, nè ovviamente sfilarsi, 
e nemmeno inclinarsi appoggiandosi 
su una qualsiasi parete.
Con questo il montaggio è ultimato; 
possiamo prendere il filo, passarlo nei 
passafili in rame, nella prima frizione, 
avvolgerlo due volte sulla rotellina ca­
librata, quindi passarlo nella seconda 
frizione e attraverso il foro d'uscita. 
Proviamo a tirare e, se tutto è andato

bene, vedremo pian piano incremen­
tarsi i numeri del contagiri.

TARATURA

Per tarare il topofilo conviene parago­
narlo con una buona fettuccia metri­
ca. Bisogna eseguire molte prove, an­
che in giardino, su distanze diverse e 
facendo attenzione a mantenere co­
stante la tensione del filo ed omoge­
neo lo svolgimento. Si troveranno er­
rori non tutti uguali, nemmeno in per­
centuale, da cui si ricaverà un errore 
costante che si somma ad una parte 
casuale.
La prima deve essere eliminata o sosti­
tuendo la rotella con una più precisa, 
oppure correggendo a tavolino tutte le 
misure che si prendono rilevando. 
Della seconda si terrà il debito conto 
calcolando gli errori del rilievo. 
Eventualmente occorrerà aumentare il 
numero di spire di filo avvolto sulla 
rotellina calibrata per evitare lo slitta­
mento.

CONCLUSIONE

Naturalmente quello qui presentato 
non è che uno dei molteplici approcci 
possibili al problema. La discussione 
di altre e migliori soluzioni, di modifi­
che, ecc. sarà sempre la benvenuta. 
Con questo ho concluso: buon lavoro!
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Facciamo il punto su

I CRISTALLI DI GESSO 
IN GROTTE CALCAREE
di Gilberto CALANDRI
(Gruppo Speleologico Imperiese C.A.I.)

Le cristallizzazioni di gesso in grotte cal­
caree sono diffuse praticamente in ogni 
settore carsico del mondo: le ritroviamo 
in cavità ghiacciate come in zone equa­
toriali, a quote dal livello del mare sino 
a 3.000 m, assumendo spesso forme 
spettacolari.
In Italia sono sinora segnalate in una 
quindicina di grotte distribuite in tutta la 
penisola, ma il fenomeno e senza dub­
bio più diffuso. Se è vero che i cristalli 
di gesso possono, ad una osservazione 
affrettata, essere confusi con altri depo­
siti (es. cristalli di aragonite, mirabiIite, 
ecc.), sono tuttavia una delle mineraliz­
zazioni facilmente rilevabili dallo spe­
leologo medio con un minimo di prepa­
razione mineralogica e chimica.
Le righe che seguono per riassumere il 
fenomeno, talora trascurato tanto dai 
manuali, quanto dai «sacri testi» speleo- 
logici, ed invitare i colleghi a non trala­
sciare questi aspetti minori della speleo­
logia.

DATI MINERALOGICI

Il gesso, solfato di calcio biidrato 
(CaSCX • 2H20), appartiene al sistema 
cristallino monoelmo classe prismatica. 
Il reticolo cristallino è costituito da strati 
paralleli di gruppi anionici (SO4) le­
gati fra loro da cationi C a+  +  : le due 
molecole d'acqua occupano lo spazio 
libero tra strato e strato. Incolore, se pu­
ro, presenta una durezza (scala di 
Mohs) tra 1,5 e 2,5. Il peso specifico va­
ria tra 2,3 e 2,4.
Il gesso è relativamente solubile in ac­
qua: a 0 ° C  la solubilità è del 2,41°/°°, 
aumenta con la temperatura sino ad un 
massimo di 2,5°/oo a 36° C. Crescendo 
ulteriormente la temperatura la solubilità 
diminuisce progressivamente (a 100° C 
la percentuale è di 2,22 g/l).
In grotta il gesso può trovarsi sia in de­
positi micro che macrocristallini.

Gesso microcristallino. Assume aspetti 
del tutto simili ai concrezionamenti cal­
citici: mondmilch (esclusivamente di 
CaSO» * 2H20 o associato ad altri mine­
rali), vermicolazioni argilloso-limose, 
stalagmiti e stalattiti (in genere di picco­
le dimensioni), piramidi di gesso, pisoli­
ti, gesso flottante, sabbia gessosa, 
«gours», crostoni, ecc. Sono riconosci­
bili spesso al microscopio ottico, ma il

loro studio richiede mezzi più sofisticati 
(diffrattogrammi, DTA, ecc.).

Macrocristalli. Nelle grotte calcaree 
estere sono stati trovati cristalli di gesso 
ed eccentriche (fiori di gesso) lunghi an­
che alcune decine di centimetri. In Italia 
sono segnalati macrocristalli di lunghez­
za variabile da qualche mm a poco più 
di 2 cm, a quanto ci risulta solo nella 
Grotta della Bramosa (Prov. di Imperia) 
sono stati rinvenuti cristalli superiori ai 
10 centimetri.
In genere i cristalli si presentano limpidi, 
incolori, detti anche selenite (poco dif­
fuse le impurità che danno colorazioni 
rossastre 0 marroni-grigiastre).
L'abito cristallino più frequente è il pri­
smatico estremamente allungato secon­
do l'asse Z costituendo i caratteristici 
aghi di gesso. Raramente si rinvengono 
a struttura lenticolare e tabulare.
Molto frequenti negli individui maggiori 
la presenza di geminati: in genere è l'u­
nione di due cristalli combacianti secon­
do una faccia del prisma (geminato di 
contatto secondo [100]), più raramente a 
coda di rondine (con piano di contatto 
[010]). Talora l'unione di più cristalli 
aciculari può simulare una struttura 
pseudoesagonale.

I cristalli possono trovarsi raggruppati in 
druse, «rosette» aggregati fibrosi, acicu- 
lati, bacillari, ecc. Nelle caratteristiche 
eccentriche, dette «fiori di gesso», che 
assumono talora una consistenza elasti­
ca, la cristallizzazione segue l'andamen­
to delle facce cristalline determinando 
una accentuata curvatura. 
L'accrescimento dei cristalli di gesso in 
grotta è estremamente variabile a secon­
da dei parametri ambientali: in Italia i 
massimi valori medi di crescita annua 
dei macrocristalli sono di 1,8 mm (cfr. 
AMELIO-CALANDR11978).

METODI DI ANALISI

Analisi del tutto preliminare è il tratta­
mento dei campioni con HCI: il gesso 
risulta insolubile in acido cloridrico di­
luito, solubile con acido concentrato. 
Molto utile un buon microscopio ottico 
che, con normali ingrandimenti (tra 
50x  e 200x ), permette di osservare e 
misurare con facilità i cristalli e relativo 
abito cristallino, geminati e figure di 
corrosione frequenti sulle facce dei cri­
stalli. Per quanto riguarda l'uso del mi­
croscopio da mineralogia si rimanda alla 
bibliografia (CALLITELL11970).

Fig. 1 - Diffrattometria eseguita con il metodo delle polveri (anticatodo Cu Kcr) di cristalli aciculari di ges­
so (Galleria del la diga di Clori, IM) (da Amel io-Calandri) (1978modif.).
I valori d indicano le distanze tra i piani reticolari misurate in A.
In ascisse i valori angolari (2tf). (Dis. C. Grippa)
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Fig. 2 - Genesi dei cristalli di gesso per ossidazione (anche con reazioni anaerobiche) dei solfuri di ferro 
lungo gli interstrati. La circolazione in litoclasi produce concrezionamenti calcitici (schema da una cavità 
del flysch imperiese). (Dis. G. Calandri-C. Grippa)

L'analisi termodifferenziale (DTA) rea­
lizzata mediante riscaldamento costante 
del minerale fornisce una curva con due 
caratteristici minimi in corrispondenza 
della perdita delle due molecole di ac­
qua da parte del gesso.
Il metodo più efficace è rappresentato 
dalle analisi difrattometriche (principal­
mente con il metodo delle polveri o 
Debye-Scherer) possibili presso tutti gli 
Istituti di Mineralogia. Viene effettuato 
facendo incidere i raggi X su un campio­
ne polverizzato posto su una lastrina ro­
tante. A seconda dell'angolo di rotazio­
ne e della struttura del reticolo cristalli­
no del campione (tipico del minerale) i 
raggi emergono con intensità differente 
e sono registrati su carta (cfr. fig. 1).
Con un minimo di esperienza, attraver­
so la lettura e la interpretazione, con ap­
posite tabelle (A.S.T.M.), degli angoli e 
dei picchi di intensità è possibile ricava­
re valori qualitativi e quantitativi, sia del 
gesso, sia di eventuali minerali associati.

GENESI E MODALITÀ'
DI DEPOSIZIONE

Per la genesi di Cristallizzazioni di gesso 
in grotte calcaree è indispensabile la 
presenza di composti dello zolfo (princi­
palmente idrogeno solforato, H2S, e aci­
do solforico, H2SO4) in grado di aggre­
dire il calcare determinando una reazio­
ne di sostituzione che permette la preci­
pitazione del gesso.
Gli acidi dello zolfo possono trovarsi in 
ambiente ipogeo come emanazione di 
origine pseudovulcanica (°) o derivati 
dalla dissoluzione del gesso e dell'ani- 
drite (CaSOi) presenti, sotto forma di 
noduli, vene, piccole lenti, in diverse 
sequenze sedimentarie carbonatiche 
della penisola (es. flysch, calcari scisto­
si, ecc.).
Quest'ultimo processo avviene con au­
mento di volume: può, raramente, assu­
mere importanza speleogenetica. Perchè 
si cristallizzi gesso sono necessarie mi­
crosoluzioni sovrassature e assenza di
co2n.
Variando questi parametri può precipita­
re CaC03, determinando una alternata 
deposizione di gesso e carbonato di cal­
cio.
Più frequentemente H2S e H2SO4 hanno 
origine dall'alterazione dei solfuri ferrosi 
e di altri metalli diffusi come impurità in 
molte formazioni calcaree, dolomitiche 
e flyscioidi. Si tratta soprattutto di pirite, 
marcasite, blenda, galena, calcopirite, 
raramente pirrotina, calcocite, ecc.

Esaminiamo nel dettaglio alcune moda­
lità di deposizione

Cristalli da circolazione di interstra-
to. È il processo più frequente e che 
porta alla genesi delle maggiori cristal­
lizzazioni. Le acque, percolanti attraver­
so litoclasi e giunti di strato, a contatto 
con le mineralizzazioni di solfuri danno

(°) In ambiente esterno (es. Larderello) tali gas 
possono dare origine ad ampi depositi di 
gesso.

luogo (talora anche con intervento di 
batteri) alle classiche reazioni di ossida­
zione (cfr. ad es. TROMBE 1952, 
CHOPPY 1975, ecc.).
Nel caso della pirite con formazione di 
solfato di ferro ed acido solforico (°): 
FeS2 +  7/2 02 +  H20 -  FeS04 +  
H2SO4
Gli scorrimenti prolungati di interstrato, 
con acque scarsamente ossigenate, de­
terminano una fase anaerobica (favorita 
anche dalla più veloce ossidazione del 
ferro ferroso F e + +  a ferro trivalente 
Fe+ +  + )  (cfr. AMELIO-CALANDRI 
1978) con formazione di idrogeno solfo­
rato successivamente ossidato ad acido 
solforico (v. fig. 2).
Il processo è in realtà più complesso con 
la partecipazione di altre reazioni di os­
sidazione (cfr. ad es. BOECLI 1975). 
Solfato di ferro ed acido solforico reagi­

(*) Le cristallizzazioni nelle grotte gessose pre­
sentano modalità del tutto analoghe.

scono quindi con la roccia calcarea de­
terminando precipitazione di gesso e di 
ossidi di ferro:
FeSC>4 +  CaCOs — CaS04 +  FeC03 
(che viene poi ossidato)
H2SO4 -F C a C 0 3 -* CaSC>4 -F F120 -F 
CO2

Depositi massicci. In diverse cavità so­
no presenti potenti depositi di gesso 
(sbarramenti, crostoni stalagmitici ecc.) 
la cui genesi è dovuta a precipitazione 
del solfato di calcio per sovrassaturazio- 
ne di acque sulfuree stagnanti, con as­
senza pressoché totale di CO2 e soggette 
ad un'intensa evaporazione. La presen­
za di acque termali può esaltare questi 
processi.
Grandi depositi di gesso, ora con scarso 
accrescimento, potrebbero essere spie­
gati con la presenza in epoche più o

(°) Il processo può portare ad aumenti di volu­
me con crolli (cfr. ad es. TROMBE 1952).
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Fig. 3 - Formazione della crosta (A) in condizioni subacquee. Genesi dei macrocristalli in ambiente aereo 
(B,C).

meno remote di acque sulfuree termali, 
fornendo talora indicazioni speleocro­
nologiche, oltre che morfogenetiche.

La «crosta» di Choppy. Secondo 
Choppy (1975) la genesi del gesso sareb­
be essenzialmente legata ad allagamenti 
delle cavità da parte di acque sovrassa- 
ture che depositerebbero sulle pareti 
una «crosta» dello spessore costante di 
alcuni millimetri, uniformemente bian­
ca, scintillante, costituita da microcri­
stalli di gesso (lunghi ca. 0,1 mm) (v. 
fig. 3A).
La «crosta» servirebbe quindi (in condi­
zioni non allagate) da supporto e nutri­
mento generando, per ricristallizzazio­
ne, macrocristalli di gesso sviluppati tra 
parete e «crosta» o esternamente ad essa 
(v. fig. 3B, C).
Formazioni simili alla «crosta», ma con 
vari aspetti e consistenza, sono presenti 
in numerose grotte e cavità artificiali 
che non sono mai state percorse da corsi 
d'acqua o allagate: non si può quindi at­
tribuirle un significato del tutto genera­
le.

Depositi per emanazioni sulfuree. Le
acque sulfuree (provenienti da ossida­
zione dei solfuri o dissoluzione di solfa­
ti) in grotta, per variazione di pressione 
o di altri parametri chimico-fisici, svol­
gono i gas disciolti: idrogeno solforato 
(che tende ad ossidarsi ad acido solfori­
co) e H2S0 4.
Le emanazioni sulfuree attaccano le pa­
reti calcaree formando CaS04 anidro 
che, per idratazione (H20 percolante da 
litoclasi o di condensazione), da C aS04 
• 2H20 (v . fig. 4).
Il processo da luogo a genesi di micro e 
macrocristalli, ma non a depositi mas­
sicci perchè la reazione tende ad essere 
ostacolata dal gesso già deposto (cfr. ad 
es. BERTOLANI et al. 1977).

ASPETTI BIOCHIMICI

Diversi meccanismi biologici possono 
intervenire nei chimismi riguardanti lo

zolfo in grotta, ma l'importanza da un 
punto di vista mineralogico sembra mar­
ginale.
I batteri possono determinare la decom­
posizione della pirite (o di altri solfuri di 
Fe) in idrogenocarbonati di Fe+ +  e tio- 
nocarbonati di F e + +  che sono ossidati 
in zone ventilate con formazione di ges­
so (oltre che di limonite), sia spontanea­
mente (con tensione di ossigeno norma­
le) sia per azione di batteri (in carenza 
di 02).
Inoltre i batteri possono formare, per 
fermentazione riducente di sostanze or­
ganiche, idrogeno solforato che reagisce 
con l'ossido di ferro (in genere abbon­
dante in grotta) dando luogo a solfuro di 
ferro, da cui, con le reazioni prima ri­
cordate, si hanno soluzioni di CaS04 • 
2H20, troppo diluite tuttavia per dare 
origine, salvo casi eccezionali, a cristalli 
di gesso.
Come responsabili dei processi biochi­
mici sono conosciuti soprattutto i rap­
presentanti del genere THIOBACILLUS

Fig. 4 - Le emanazioni di acido solfidrico o sol­
forico reagendo con la roccia calcarea danno 
luogo a cristallizzazioni di gesso con liberazio­
ne di anidride carbonica. (Dis. C. Calandri - C. 
Grippa)

(con le specie TH. FERROOXYDANS, 
TH. THIOOXYDANS e TH. THIOPA- 
RUS): sembrano poco diffusi in grotta 
(anche a livello di mineralizzazioni di 
pirite) necessitando di condizioni am­
bientali molto particolari.
Un altro batterò SPOROVIBRIO DESUL- 
FURICANS agisce sul solfato di calcio 
riducendolo a solfuro di ferro (Fe preso 
dall'argilla). Si possono creare, in parti­
colari condizioni, cicli di ossido- 
riduzioni del ferro e dello zolfo, talora 
di un certo interesse morfogenetico, de­
terminando piccole azioni corrosive 
(CAUMARTIN 1969, 1971a, b).
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NOTIZIE ITALIANE
a cura di Renato BANTI

«Et voilà!», con l'immancabile puntualità che ormai... c i contraddistingue, eccoci a Voi con le quasi-novità pervenuteci da... tutta Italia! Scherzi a parte ci 
piacerebbe proprio poter scrivere «DA TUTTA ITALIA» (in lettere maiuscole) ma tante Regioni mancano ancora all'appello e troppi «speleo» debbono esse­
re tampinati nel vero senso della parola per lasciarsi convincere a cavar fuori dal loro cilindro qualche coniglietto bianco di buona fattura! Un «grazie» di 
cuore a chi, pur disponendo di un «signor» bollettino, ha preferito onorare la nostra rivista con una «signora» notizia. M a... andiamo al sodo!

TOSCANA
ABISSO PAOLO ROVERSI:
— 755 (POZZO MANDINI 310 m)

La punta all'Abisso Roversi, sul M. 
Tambura (vedi Speleologia n° 1 giu­
gno 79), dopo qualche uscita prepa­
ratoria, viene fissata per il 28 luglio.
Vi prendono parte: Massimo Fabbri, 
Maurizio Fabbri, Enrico Muzzi e Ma­
rio Vianelli del C .S.B.; Ivano Diciolo 
e Francesco Pardini del G.S.A. Versi- 
liese e Giovanni Badino del G.S. Pie­
montese.
Entrano per primi Maurizio Fabbri e 
Diciolo, che con un solo tubolare rag­
giungono l'orlo del Black Hole in tre 
ore.
Sul posto si trovano già due sacchi 
colmi di corde, che scendono insieme 
agli speleologi al terrazzo a -627, 180 
metri più in basso, punto limite dell'e­
splorazione precedente.
Un piano inclinato di 7 -e 8 metri reca 
di qui nuovamente sul vuoto, nel qua­
le viene calata una fune da 65 m. 
L'ambiente è molto vasto e si intrave­
dono a malapena le pareti.
La corda finisce in corrispondenza di 
un restringimento del Black Hole. Si 
fraziona utilizzando una minuscola 
cengia; un sondaggio dà la conferma 
che il pozzo continua per almeno altri 
50 m.
Con un altro tiro di corda (57 m) si 
tocca il fondo, a 310 metri dal primo 
attacco.

La base (20 x 8) è lievemente incli­
nata ed è costituita da detriti di varia 
pezzatura. Nessuna prosecuzione: 
l'acqua è assorbita dal riempimento e 
scompare subito senza ruscellamento. 
La quota è di -755 m.
Il Black Hole, dedicato alla memoria 
di Sandro Mandini, è senza dubbio la

maggiore verticale interna del nostro 
Paese, e una delle maggiori del mon­
do.
La seconda squadra ha provveduto al­
l'esplorazione delle diramazioni poste 
fra q. -365 e -450 ed al disarmo fino a 
q.-450.
Restano tuttavia ancora da scendere 
alcuni pozzi nella parte superiore del­
la cavità.
La colorazione, effettuata il 25 agosto, 
con l'immissione di 2,5 Kg di fluore- 
sceina nel torrente dell'OK3 a quota 
-365, conferma che anche in questo 
caso la risorgente del complesso (co­
me supposto in base ai risultati della 
precedente colorazione all'Abisso del­
la Tambura o Pianone) è il Frigido, ad 
Est del Tambura, a quota 250 slm, ad 
un dislivello di 650 m dal fondo del­
l'Abisso P. Roversi.

Note Tecniche: armamento deila 
via normale.
P. 75 - Pozzo Saknussemm - attacco: 
1 chiodo a fessura 4- 2 spit.
P. 46 - attacco: 2 spit.
P. 31 - attacco: 2 spit +  1 fraz. su 
spit.
P. 12 - attacco: 1 spit.
P. 9 - attacco: 1 spit +  1 fraz. su 
spit.
P. 8 - attacco: 1 spit.
P. 9 - attacco: 1 spit +  1 fraz. su 
spit.
P. 6 - attacco: 1 spit.
P. 8 - attacco: 1 spit +  1 fraz. su 
spit.
P. 7 - attacco: a spuntone +  1 fraz. 
su spit.
P. 25 - attacco: 2 spit.
P. 10 - attacco: 2 spit.
P. 45 -1 °  Salto di Lidenbrock - attac­
co: 2 spit +  2 fraz. su spit.
P. 39 - 2° Salto di Lidenbrock - attac­
co: 2 spit -F 1 fraz. su spit,

P. 3 - attacco: a spuntone con staf­
fa.
P. 31 - attacco: 2 spit.
P. 5 - in roccia.
P. 41 - attacco: 1 chiodo a fessura +  
1 spit.
P. 310 - Pozzo Sandro Mandini (Black 
Hole):
attacco: 2 spit +  1° fraz. a -65 su spit.

2° fraz. a -80 su spit. 
3° fraz. a -100 su spit. 
4° fraz. a -130 su spit. 
5° fraz. a -133 su spit. 
6° fraz. a -180 su spit. 
7° fraz. a -188 su spit. 
8° fraz. a -253 su spit.

(M. Fabbri C.S. Bolognese C.A .I.)

CORCHIA: IL RAMO DEI ROMANI

Dal dicembre 1978, successive spedi­
zioni hanno portato l'Associazione 
Speleologica Romana ad esplorare un 
nuovo ramo nell'inesauribile Antro del 
Corchia. Il «Ramo dei Romani» (come 
è stato chiamato) inizia con un fuso 
ascendente di 20 m che si apre al ter­
mine della Galleria del Venerdì, non 
lontano dall'ingresso più basso (Buca 
dei Serpenti)
È stato risalito in libera ed artificiale, il 
suddetto fuso, fino ad un meandro at­
tivo piuttosto alto. Successivamente 
sono stati risaliti un P8 e un P16, fino 
ad arrivare in una bellissima sala sca­
vata nel marmo bianco (Sala degli Ar­
chi, 14 x 8 m) dal cui soffitto entra, al­
tissima, una cascata. L'esploranzione 
è tuttora in corso, e chi volesse dare 
una mano può mettersi in contatto 
con il nostro gruppo. Il rilievo è di 
prossima pubblicazione.

(Ass. Speleologica Romana)
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CORCHIA — FIGHIERA: 
COLORAZIONI

Nel mese di ottobre si sono svolte sul 
monte Corchia una serie di colorazio­
ni interessanti l'Abisso Claude Fighie- 
ra (già Buca del Cacciatore) e l'Antro 
del Corchia.

Il lavoro era coordinato dall'Istituto 
Italiano di Speleologia ed hanno colla­
borato i gruppi U.S.B. e G.S.B. di Bo­
logna, G.S.F. di Faenza, C.S.P. CAI 
UGET di Torino, S.C.F. e G.S.F. di Fi­
renze, G.S.A.V. di Pietrasanta, 
G.S.A.L. di Livorno, S.C.P. di Ponte- 
dera.

Scopo della ricerca era quello di lo­
calizzare ed identificare le risorgenti 
per i fiumi ipogei dell'Abisso Fighiera 
(Buca del Cacciatore) e dell'Antro del 
Corchia, controllando nel contempo 
l'eventuale esistenza di comunicazio­
ni per via idrica tra i due complessi.
I risultati ottenuti sono particolarmente 
importanti e si possono così riassume­
re:
1° - Il fiume che scorre nel Fighiera 
(Buca del Cacciatore) nel ramo di' 
-700 è il medesimo fiume principale 
dell'Antro del Corchia.
2° - È definitivamente confermato, 
senza alcun dubbio, che all'interno 
dell'Antro dei Corchia vi è un unico 
corso principale che va dal Ramo del 
Fuoco al Sifone terminale, passando 
dal ramo Vianello.
3° - Non esiste una risorgente vera e 
propria del Sistema Corchia - Fighiera, 
ma tutta l'acqua di queste grotte, dopo 
aver raggiunto la falda, risorge in mo­
do diffuso in località Cardoso, ove la 
falda stessa del Corchia viene ad esse­
re incisa dal torrente.
La ricerca intrapresa quindi ha avuto 
pieno successo, successo che è da di­
vidersi in parti uguali tra tutti quelli 
che hanno collaborato: con ciò si è 
anche dimostrato che la collaborazio­
ne aperta e franca fra i Gruppi Grotte 
è il metodo migliore per risolvere i 
maggiori problemi speleologici nazio­
nali.

Entro breve tempo si conta di giun­
gere alla pubblicazione completa dei 
risultati del presente studio.

(P. Forti U.S. Bolognese)

ANCORA FIGHIERA:
IL CO RNO  DESTRO

Durante l'estate è proseguito il lavo­
ro di esplorazione e rilievo nel com­
plesso C.Fighiera (monte Corchia) 
con le ricerche nei rami più remoti del 
Corno Destro. Nel tratto terminale di 
questo una serie di risalite aveva por­
tato a circa -50 rispetto all'ingresso e, 
quindi, a pochi metri dall'esterno. 
Un'altra serie di risalite, effettuate nel­
la zona da cui si diparte il ramo che 
va a -810, ci ha portati alla base di un

grande pozzo, la cui sommità è, an- 
ch'essa, prossima all'esterno.
Data l'utilità di nuove entrate, abbia­
mo dedicato una discesa al cercare di 
uscire da questi due rami, con una 
tecnica che, nel '76, ci aveva permes­
so di trovare il 5° ingresso di Piaggia­
bella: il contatto fra radio ricetrasmet- 
tenti esterne ed interne ed il progressi­
vo avvicinarsi l'una all'altra con spo­
stamenti tendenti ad aumentare l'am­
piezza del segnale ricevuto.
In questo modo abbiamo fatto una 
bizzarra scoperta che ha fatto naugra- 
fare il progetto, lungo tutta la Galleria 
(-250) si riceve perfettamente l'ester­
no, compresi i radioamatori della Ver­
silia; questo, ovviamente, rende diffi­
cile giocare sugli aumenti del segnale 
dato che risulta esser alto dappertutto.

Ciononostante una serie di risalite 
fatte sotto la sferza delle radio grac­
chiano, ci ha portato dentro una frana 
in salita dalla quale abbiamo avuto il 
piacere di sentire:
1) quelli fuori che battevano sulla roc­
cia
2) due aerei che passavano
3) il fumo di un falò acceso sadica­
mente dalla squadra esterna in un bu­
co aspirante che il rilievo aveva detto 
essere prossimo al punto dove erava­
mo.
Purtroppo il forzamento di quella fra­
na è di tale difficoltà da essere ingiu­
stificato.
Altre cinque discese sono state dedi­
cate ad esplorare e rilevare le zone di 
pozzi del Corno Destro. Tutti chiusi 
salvo uno, iniziante con un grande 
pozzo da ottanta (meandro ed arresto 
su p.10) che promette d'essere in rela­
zione col vicino Abisso Baader. Che 
poi mantenga è un altro discorso. Ab­
biamo anche esplorato e rilevato rami 
secondari a -500. In queste zone stan­
no lavorando, molto bene, gli amici 
maremmani. Oltre che con faentini e 
versiliesi, abbiamo operato con amici 
di Verona, Savona e Genova.
Ancora in relazione alla speleologia in 
Apuane, rimane da dire che chi scrive 
è stato invitato dagli amici di Bologna 
a partecipare alla esplorazione dell'a­
bisso Roversi durante la quale è stato 
toccato il primo fondo a -755. Cito 
questo per ringraziare anche qui per 
l'invito. A buon rendere.

(C. Badi no G.S. Piemontese)

VI SIMPOSIO INTERNAZIONALE DI 
SPELEOTERAPIA

Si terrà a Firenze e Monsummano Ter­
me dal 19 al 26 ottobre 1980. 
Organizzato dalla Federazione Spe­
leologica Toscana, in accordo con la
S.S.I. e su incarico della Union Inter­
nationale de Spéléologie, prevede 5 
giorni di riunioni scientifiche e 2 gior­
ni di escursioni in località caratteristi­

che della Toscana (tra le altre la Grot­
ta Giusti a Monsummano Terme).
Val la pena di ricordare che speleote- 
rapia significa cura di malattie in grot­
ta e specificatamente cura delle malat­
tie del rino - faringe - laringe - trachea 
- bronchi - polmoni nonché in manie­
ra particolare dell'asma, malattia che 
possiamo considerare sociale, che nei 
casi ribelli può essere debellata con la 
cura in grotta almeno nel 50% dei 
soggetti sottoposti a cura, permettendo 
anche di abbandonare l'uso del corti­
sone in pazienti che non potrebbero 
sopravvivere senza. Le grotte calde in­
vece, come la G.Giusti in Toscana, ol­
tre alla cura delle malattie catarrali 
dell'apparato respiratorio trovano indi­
cazione in malattie quali artrite, artro­
si, gotta e uricemia.
L'utilizzazione di alcune grotte italia­
ne per la cura influirebbe non solo po­
sitivamente sui pazienti, ma anche 
sull'occupazione necessitando ovvia­
mente di un certo numero di addetti, e 
se si considera che le grotte sono ubi­
cate in zone spesso depresse risulta 
evidente anche l'apporto economico 
che una loro utilizzazione potrebbe 
portare.
Il fatto stesso di studiare una grotta 
sotto tutti gli aspetti, sia che i dati rac­
colti servano per i soli addetti ai lavo­
ri, sia che servano per un semplice 
censimento dei beni ambientali, sia 
che diano adito a possibilità di sfrutta­
mento speleoterapico, turistico, idro­
logico costituisce un fattore culturale 
aperto a molte discipline che può es­
sere utilizzato non solo dallo speleolo­
go, ma dal geologo, dal biologo, dalle 
scuole fino al semplice curioso.
Infine il fattore turistico, collegato per 
esempio alle aziende termali, si riflet­
te allo stesso modo per le grotte utiliz­
zate per la speleoterapia contribuendo 
anch'esso ad un ampliamento degli 
addetti e al benessere della regione 
dove le cavità si aprono.
La Segreteria è presso il Dr. Alfonso 
Piciocchi, C.A.I. Maschio Angioino, 
80133 Napoli.

(F. Utili, A. Piciocchi F.S. Toscana)

TRENTINO — ALTO ADIGE

GROTTA DI COLLALTO:
CONTINUA!

Prosegue l'esplorazione della Grotta di 
Collalto, scoperta in Val d'Ambiez al­
la fine del' '78 dal G.S. SAT Arco. In 
settembre il Gruppo arcense, con l'ap­
porto di elementi del G.S. SAT Lavis, 
è riuscito a superare alcuni laghi- 
sifone approfittando delle favorevoli 
condizioni meteorologiche che ne 
avevano provocato il quasi completo 
prosciugamento e ad esplorare diverse 
centinaia di metri nuovi di grotta. L'e-
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spiegazione si è arrestata, causa la 
mancanza di tempo, all'inizio di un 
enorme salone in discesa, uno dei più 
vasti mai visti nelle grotte della regio­
ne. Lo sviluppo della cavità supera ora 
il chilometro e la profondità si avvici­
na ormai ai duecento metri. Durante 
l'esplorazione sono state trascurate, 
inoltre, fino ad ora, diverse dirama­
zioni secondarie, tra cui anche un 
pozzo stimato sui 40 m che potrebbe 
portare a nuovi piani inferiori del 
complesso.

(P. Zambotto C.S. S.A.T. Arco)

NOVITÀ' DALLA BIGONDA

A cura degli speleologi del G.G. Selva 
di Grigno e del G.G. «Baita» di Bolza­
no, proseguono anche in questa cavità 
le esplorazioni.
Dopo aver rilevato nuovi tratti di gal­
lerie, c'è ora in corso un tentativo di 
congiunzione tra queste ed il Ramo 
del Cigno dal quale dovrebbero dista­
re poche decine di metri.

(P.Zambotto C.S. S.A.T. Arco)

POZZO STOPPANI: CHIUDE

Sempre sul Gruppo di Brenta, a cura 
del Gruppo Speleologico S.A.T. Lavis, 
è stata portata a termine l'esplorazione 
del Pozzo Stoppani che già la scorsa 
estate aveva arrestato il Gruppo di Ar­
co.
Purtroppo ogni tentativo di prosecu­
zione è risultato vano: a -150 il pozzo 
si restringe precludendo qualsiasi pos­
sibilità di avanzamento.

(P. Zambotto C.S. S.A. T. Arco)

MARCHE
GROTTA DELLE TASSARE: TERZO  
INGRESSO

La scorsa primavera, dopo le uscite 
preliminari del 78, il Gruppo Autono­
mo Speleologico Jesino ha iniziato 
una attività di ricerca alla Grotta delle 
Tassare: nel programma rientrava an­
che un rilevamento topografico com­
pleto e sufficientemente dettagliato. 
Nel corso delle operazioni abbiamo 
individuato ed esplorato una dirama­
zione che ci ha portato a vedere la lu­
ce esterna da un impraticabile cunico­
lo; i dati topografici ci hanno poi con­
fermato che si trattava del buco 
2M2G; che stavamo scavando dall'e­
sterno.
Così il 27 maggio, dopo aver disostrui­
to il cunicolo, siamo potuti entrare 
nelle Tassare attraverso il 3° ingresso. 
Intanto è stata rilevata la poligonale 
principale della grotta, più alcune di­
ramazioni per circa 1.400 m di svilup­

po; dal nuovo ingresso (il superiore) il 
fondo delle Tassare è a -386; devono 
aggiungersi +27 m per la presenza di 
un ramo ascendente con un totale di 
413 m di dislivello.

(S. Caldenzi C .A .S. Jesino)

COLLEGAMENTO BUCO  
CATTIVO — GROTTA  
GRANDE DEL VENTO:
TUTTO DA RIFARE!

Pare che, almeno per ora, si debba 
proprio rinunciare all'idea di un colle­
gamento tra il complesso sotterraneo 
del Buco Cattivo e quello della Grotta 
Grande del Vento - Grotta del Fiume 
(Frasassi - Ancona), cercato a lungo 
fin dalle prime esplorazioni del 1973.
I diversi tentativi effettuati nel 1978 
dalla Associazione Speologica Roma­
na sono infatti culminati nella spedi­
zione al Buco Cattivo dell'Aprile 1979 
assieme al Circolo Speleologico Ro­
mano. Nell'occasione sono stati effet­
tuati circa 40 m di risalita in artificiale 
e libera presso la diaclasi terminale 
della grotta. In cima, un passaggio 
stretto ha condotto in una vasta sala 
concrezionata, dove l'unica prosecu­
zione, un pozzetto, si è rivelato dopo 
qualche metro pieno d'acqua. A tut- 
t'oggi i punti ancora promettenti del 
Buco Cattivo sono situati molto di­
stanti dalla Grotta Grande del Vento.

(T.Bernabei A.S. Romana)

SICILIA

VILLASMUNDO: NUOVE SCOPERTE

Domenica 14 ottobre 1979, dopo 9 ore 
circa di scavo, nella galleria di crollo 
terminale della Grotta di Villasmundo, 
5 speleologi del Gruppo Grotte Cata­
nia (Baglio, Marino, Mirabella, Polita- 
no, Santoro) sono riusciti a trovare la 
prosecuzione della grotta.
Dopo uno stretto passaggio tra i detriti 
ci si è immessi in una serie di saloni di 
crollo, di vaste dimensioni, per un to­
tale di circa 200 m al termine dei quali 
si è incontrata una vasta galleria di 
erosione completamente allagata e 
con il fondo formato da uno strato di 
fango spesso oltre mezzo metro. Non 
essendo in possesso dei materiali ido­
nei per il superamento del lago l'e­
splorazione è stata interrotta; tuttavia 
la morfologia e la vastità della galleria 
fanno supporre che la grotta può pro­
seguire a lungo. Nelle prossime setti­
mane, quindi, sarà eseguita la com­
pleta esplorazione del nuovo ramo 
della Grotta che, col tratto già esplora­
to, raggiunge lo sviluppo planimentri- 
co di circa 2.500 metri.

(A. Marino C .C . Catania C.A .i)

VENETO
BUSO DELLA RANA: 15000... E 
CONTINUA!

Con una serie di arrampicate il Grup­
po Speleologi C .A .I. - Malo ha risalito 
per 185 m di dislivello il camino ter­
minale del Ramo dei Salti, scoprendo 
così la prosecuzione del ramo attivo.
La sala «P. Antoniazzi», al limite 
estremo raggiunto, è a +220 m rispet­
to alla quota dell'ingresso.
Nel corso in un campo interno di tre 
giorni, effettuato in collaborazione tra 
il G.G. Trevisiol C .A .I - Vicenza ed il 
C.S. C.A.I - Malo, sono stati topogra- 
fati 300 m di nuove gallerie nella parte 
più interna della grotta, che attual­
mente termina con sifone.
Altri 350 m di nuove prosecuzioni so­
no stati rilevati dal C.S. Proteo - Vi­
cenza.
Lo sviluppo spaziale attualmente rile­
vato del Buso della Rana diventa così 
di 15.120 m.

(S.Ballardin C.S. C .A .I Malo Vicentino)

LOMBARDIA

ABISSO DEL CIPPEI (LO 2503 CO): 
UN BEL CO LPO

Situato sul Piano del Tivano, Sormano 
(Como), era già conosciuto come ca­
vità non catastarle ostruita sul fondo 
da una frana.
Incuriositi da una corrente d'aria, mai 
notata in precedenza, i giovani del 
G.G. Milano, tentavano la disostruzio­
ne e, dopo una quindicina di ore di 
duro lavoro, avevano la soddisfazio­
ne, dopo aver passato un angusto cu­
nicolo, di arrivare alla sommità di un 
pozzo di 91 metri impostato su una 
diaclasi che, aprendosi nella parte più 
bassa, origina un salone alto una qua­
rantina di metri.
L'abisso continua con una serie di 
pozzi (massimo 20 m), uno scivolo e 
vari cunicoli sino ad un ulteriore poz­
zo di 40 m dopo il quale un cunicolo 
semi allagato ha interrotto le esplora­
zioni.
La profondità raggiunta si aggira sui 
-300 m.
(A. Buzio, E. Annoni C .C . Milano C.A .I.)

S.E.M.)

PO ZZO PRESSO LA CAPANNA  
STOPPANI (LO 2021 CO ).... E PER 
FORTUNA ERA OSTRUITO!...

Dopo l'Abisso del Cippei anche il 
Pozzo presso la Capanna Stoppani 
(Pian del Tivano, Sormano), ha cam­
biato fisionomia.
La tecnica è sempre la stessa: pozzo 
ostruito, scavo, forzamento, galleria
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lunga un centinaio di metri... pozzo 
da 40 m, altre gallerie intervallate da 
brevi pozzi (10 m, 25 m) e, «dulcis in 
fundo», dalla galleria principale si di­
partono numerose diramazioni ancora 
da esplorare.
Un sifone ha per il momento fermato 
le esplorazioni giunte comunque ad 
una profondità più che rispettabile! - 
300 m.

(C. Donini C .C . Milano C.A.I. S.E.M)

PUGLIA

NUOVI MUSEI SPELEOLOGICI 
IN PUGLIA

Il Comune di Taranto ha dato vita a 
un Civico Museo del Sottosuolo in cui 
sono state raccolte ed ordinate le col­
lezioni, la biblioteca speleologica e i 
reperti donati a questo scopo dal Prof. 
Parenzan, che da oltre mezzo secolo 
si occupa di speleologia soprattutto 
biologica.
Scopo del Museo, che verrà inaugura­
to ai primi di Ottobre, è anche quelllo 
di promuovere e coordinare ricerche 
scientifiche nel campo generale della 
speleologia ed in particolare nell'area 
del Tarantino.
Il comune di Castellana Grotte si è fi­
nalmente deciso a rescindere il con­
tratto con cui affittava ad una sala da 
ballo i locali costruiti oltre venti anni 
addietro, con i fondi della Cassa per il 
Mezzogiorno, per ospitarvi un Museo 
della Speleologia a fianco della sede 
dell'Istituto Italiano di Speleologia.
I locali in questione si libereranno il 
31 Dicembre 1979 e già da ora l'Istitu­
to Italiano di Speleologia con l'Uni­
versità di Bari e la Federazione Spe­
leologica Pugliese stanno preparando 
materiali ed idee in maniera che sia 
possibile, già dal Gennaio 1980, 
esporre ed iniziare un proficuo lavoro 
di divulgazione. A questo scopo è ri­
chiesta e sollecitata la collaborazione 
di tutti gli speleologi italiani per la mi­
gliore realizzazione di questa iniziati­
va

(P. Forti U.S. Bolognese)

CALABRIA

GROTTA INFERIORE DI S.ANGELO: 
1325 m

La Commissione Grotte «Eugenio Boe- 
gan» - Società Alpina delle Giulie, Se­
zione di Trieste del C.A.I. - ha effet­
tuato nel maggio 1979 la quarta cam­
pagna di ricerche speleologiche nel 
Comune di Cassano allo Jonio (Co­
senza).
È stata completamente rilevata la Grot­
ta Inferiore di S. Angelo (cavità con

Abisso del Cippei (Lo 2503 Co): sopra il P. 19 - Foto F. Thieme

andamento particolarmente comples­
so) per uno sviluppo pianimetrico 
complessivo di m 1325, che la pone al 
primo posto fra le più lunghe grotte 
della Calabria.
Altre ricerche sono state condotte nella 
grotta del M.S. Marco - Il Muraglione ed 
è stata visitata la Grotta di S. Paolo nel 
Comune di Morano Calabro.

(F. Gasparo C .C . «E. Boegan»)

LIGURIA
ELENCO DELLE MAGGIORI GROTTE 
LIGURI

L'elenco, aggiornato al 30.10.1979, 
comprende le cavità con metratura 
complessiva superiore al chilometro. 
Le misure si riferiscono allo sviluppo 
spaziale.
1) Grotta degli Scogli Neri (435 SV) m 
2.440

2) Grotta dei Rugli (19 IM) m 1.620
3) Grotta della Melosa (263 IM) ca. m 
1.600
4) Complesso Pollera-Buio (24/27 SV) 
m 1.535
5) Garb di Piancavallo (851 IM) ca. m 
1.400
6) Buranco Rampiun (232 SV) oltre m 
1.300
7) Grotta Valdemino (160 SV) ca. m
1.000

La Grotta degli Scogli Neri è attual­
mente chiusa da botola con cancello 
(chiavi al Comune di Ciustenice).
La Grotta dei Rugli presenta dopo 180 
m un sifone svuotarle, nei periodi 
siccitosi, con motopompa.
Per quanto riguarda le grotte più pro­
fonde solo 2 superano i 200 m di disli­
vello: Grotta della Melosa (Tana Frei- 
da) 253 m, Grotta degli Scogli Neri 
209 m.
(C. Calandri, L. Ramella C.S. Imperiere C.A .I.)
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SCOGLI NERI:
UNA STORIA TORMENTATA

Siamo nel 1965 allorché il G.S. CAI - 
Bolzaneto scopre, sul versante Nord - 
Est del Bric Tampa, proprio alle spalle 
di Magliolo, la cavità più estesa della 
Liguria.
Le esplorazioni si susseguono a ritmo 
pressoché continuo sino al 1975 e di­
versi Gruppi Speleologici, non soltan­
to liguri, che collaborano allo studio 
della grotta, ne mettono a nudo inte­
ressanti aspetti, esplorano nuove gal­
lerie e diramazioni, ne perfezionano il 
rilievo documentandone a fondo i 
tratti già noti.
Nell'ambiente speleologico ligure, pri­
ma, ed in quello nazionale ed interna­
zionale, poi, la fama degli Scogli Neri 
è soprattutto dovuta alla presenza dei 
cristalli di aragonite singolari per 
quantità e bellezza. La Sala Meravi­
gliosa, che si apre a circa 100 metri di 
profondità, ne è completamente rive­
stita e dal pavimento si ergono aghi 
cristallini di sorprendenti dimensioni. 
L'eccezionaiità del fenomeno frena i 
primi esploratori dell'avanzare nella 
cavità; ciò comporterebbe l'abbatti­
mento di quei cristalli che sbarrano la 
via. Poi, la tentazione di sapere cosa 
si cela oltre ha il sopravvento e viene 
così aperto, tra i cespugli di aragonite, 
un piccolo sentiero.
Come si sa certe notizie corrono 
ovunque e giungono anche a chi sa­
rebbe meglio non arrivassero mai; è il 
caso dei cercatori di minerali, o me­
glio, dei «bracconieri» della mineralo­
gia. Infatti, consci di aver trovato 
un'autentica miniera di pregiata ara­
gonite, fonte di sicuro guadagno, si 
organizzano per asportarne la maggior 
quantità possibile. Giungono soprat­
tutto dalle regioni limitrofe, Piemonte 
e Lombardia, attrezzati addirittura di 
tubi 'Innocenti' per arrivare facilmente 
alle parti alte della Sala e di quant'al- 
tre zone rivelino la presenza di simili 
cristallizzazioni. Ripongono poi i mi­
nerali raccolti in contenitori di polisti­
rolo od ex-fustini di detersivo, proteg­
gendoli dal contatto reciproco con se­
gatura e cotone. Un lavoro da profes­
sionisti!
Solo per caso gli speleologi che si re­
cano nella cavità rinvengono conteni­
tori ricolmi di cristalli, seminascosti in 
anfratti della grotta, e notano persone 
di dubbia estrazione aggirarsi per le 
gallerie.

Scatta pertanto l'allarme ed il pro­
blema dell'urgente tutela della cavità 
è prontamente sollevato dalla Delega­
zione Speleologica Ligure.
Viene posto all'attenzione del Comu­
ne di Giustenice e della Pro Loco «Val 
Maremola» che si convincono dell'ur­
genza di chiudere la grotta.
Tuttavia le operazioni successive cau­
sa contrattempi ed involontari malin­

tesi sorti principalmente con la Pro Lo­
co «Val Maremola», procedono a ri­
lento e un po' confusamente. Comun­
que, grazie alla stessa Pro Loco che 
provvede a realizzare la chiusura, è 
scongiurato momentaneamente il peri­
colo di ulteriori rovinose razzie.
Così, dal 1975 la grotta diviene inac­
cessibile, purtroppo anche ai Gruppi 
Speleologici.
La D.S.L. ed il G.S. CAI - Bolzaneto 
(estromesso dalla stessa dal 7 marzo 
1976), tentano, ciascuno per vie diver­
se, di poter nuovamente accedere alla 
grotta. I motivi sono molteplici ed ov­
vi. I Gruppi della Delegazione, che 
hanno operato ampie ricerche nella 
cavità, anelano al completamento del­
le stesse non ancora ultimate; il G.S. 
CAI - Bolzaneto, quale scopritore del­
la cavità e ad essa affettivamente lega­
to, ne avverte maggiormente il distac­
co proprio nel momento in cui sta 
completando interessanti esplorazioni. 
Per tutti poi, la grotta costituisce 
un'ottima palestra.
I numerosi tentativi della Delegazione 
di riaprire un dialogo ed una necessa­
ria collaborazione con il Comune di 
Giustenice e con la Pro Loco «Val Ma- 
remolo» trovano, inizialmente, indif­
ferenza e scarsa considerazione. Poi, 
grazie ad una paziente opera di me­
diazione, si riavvicinano le parti, si 
chiariscono i malintesi, si avvia una
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fattiva collaborazione. A seguito, del­
la presentazione di una bozza di rego­
lamento di accesso alla cavità, inoltra­
ta dalla D.S.L. agli Amministratori del 
Comune di Giustenice, la Pro Loco 
«Val Maremola» propone, in via speri­
mentale, un'uscita congiunta, al fine 
di iniziare una pulizia razionale dei 
rami principali della grotta, lavoro in­
dispensabile al suo parziale ripristino 
ed alla ripresa dell'attività speleologi­
ca.
Finalmente, il 7 ottobre 1979, dopo 
ben quattro anni dalla chiusura, gli 
Scogli Neri sembrano ritornare «a por­
tata di mano».
Tuttavia, la mattina della spedizione 
ci si accorge con disappunto che le 
serrande d'accesso sono state recente­
mente forzate.
Presumibilmente chi ha forzato l'in­
gresso, non lo ha fatto soltanto per en­
trare nella grotta, piuttosto con la pre­
cipua intenzione di seminare zizza­
nia, di accendere istintive ed affrettate 
reazioni. Un atto chiaramente provo­
catorio.
Al di là delle perplessità e dei molti in­
terrogativi che, a seguito dell'inquali­
ficabile gesto, sono rimasti senza ri­
sposta e tralasciando le molteplici ipo­
tesi formulate in merito, importa so­
prattutto fare cenno delle possibili de­
leterie conseguenze.
Innanzitutto, l'occlusione definitiva
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della cavità (proposta subito avanzata 
dagli Amministratori di Giustenice), 
oppure, il ritorno aH'immobilismo che 
ha caratterizzato questi ultimi anni, 
con l'interdizione della grotta a chiun­
que.
Considerando che, nella prima eve- 
tualità, si finirebbe per assecondare il 
gioco assurdo ed autolesionista dei 
«soliti ignoti» e, nella seconda, si I4- 
scerebbe la cavità abbandonata a se 
stessa (passivamente difesa da una 
chiusura che, seppure ripristinata e re­
sa maggiormente efficiente, è pur 
sempre violabile), risulterebbe in ogni 
caso impossibile un sereno lavoro di 
completamento degli studi e delle 
esplorazioni in una delle grotte più in­
teressanti della Liguria.
Si dovrà dunque, ancora una volta, 
subire inermi la violenza di chi, non 
soltanto mira alla distruzione dell'am­
biente ipogeo, ma anche a disunire gli 
intenti di promuoverne salvaguadia e 
tutela?
Una cosa è certa, la Delegazione Spe­
le o lo g i  Ligure, con tenacia e fer­
mezza, protrarrà ogni sforzo per garan­
tire un'attiva ed efficace opera di difesa 
delle cavità liguri ed, in particolare, de­
gli Scogli Neri.

(M.De Biasi D.S. Ligure)

FRIULI
COMMISSIONE GROTTE 
«E. BOEGAN»
SUL COL DELLE ERBE 
(MONTE CANIN)

Il reperimento di nuove zone carsiche 
e la notevole attività al di fuori della 
regione di alcuni suoi membri non 
hanno impedito alla Commissione 
Grotte «E. Boegan» di effettuare le 
consuete spedizioni estive nella zona 
del Col delle Erbe, con base al bivac­
co speleologico «Davanzo - Vianello - 
Picciola».
Già ai primi di luglio, con forte inne­
vamento residuo, è stata allargata e 
superata la strettoia a -230 nel com­
plesso T8 - T11 (v. Progressione 2), 
che intercetta sicuramente, anche se 
in modo non ancora ben definito, i ra­
mi a -150 del «Vianello». La cavità 
continua con un pozzo di 27 m, cui fa 
seguito un passaggio basso di circa 20 
m fra roccia, sopra, e ghiaccio rico­
perto da alcune dita di fango, sotto. 
Tutto termina alla base di un alto ca­
mino.
La squadra è entrata per il T11 poiché 
il pozzo da 174 m del T8, il più pro­
fondo del Canin, era ancora intasato 
di neve.
Alla fine di luglio due punte esplorati­
ve hanno permesso di cancellare dal 
rilievo del «Vianello» gli ultimi punti 
interrogativi nei rami a -150. Traversa­

to il pozzo da 100 costituito dalla 
spaccatura terminale del T8, una 
squadra ha accertato che il successivo 
pozzo, profondo e terrazzato di neve, 
comunica con il precedente. Contem- 
poreaneamente procedeva l'esplora­
zione del pozzo valutato 50 m che si 
inabissa pochi metri dopo quello da 
80 che porta al fondo. Purtroppo, do­
po circa 120 m di bei pozzi e salti in 
arrampicata, il ramo si immette ineso­
rabilmente in quello del fondo.
Ma i risultati più notevoli nella zona 
sono stati conseguiti nella cavità de­
nominata T5 - F1, per ora cavità più 
alta del Col delle Erbe, che si apre a 
poche decine di metri dall'abisso «Da­
vanzo». Scoperto già nel 1973, l'in­
gresso siglato F1 (pozzo da 10 m) in­
tercetta un meandro rilevato in salita 
ed in discesa per circa 70 m. Solo 
l'anno scorso si è scoperto che il 
meandro ascendente finisce sotto un 
pozzetto esterno che costituisce l'in­
gresso T5 mentre in discesa un pozzo 
da 10 m immette in un meandro di un 
centinaio di metri, che, per la sua 
strettezza e per alcuni passaggi clau­
strofobia e molto faticosi se affrontati 
con sacchi pesanti, si è rivelato il più 
sgradevole finora superato nella zona. 
Quest'estate si è masochisticamente 
deciso di continuare l'esplorazione 
della cavità scendendo il bel pozzo di 
circa 40 m nel quale il meandro spro­
fonda. Nessuna prosecuzione sul fon­
do ma, al di là di una quinta di roccia, 
un meandrino (che poi si ingrandisce 
notevolmente) dà luogo ben presto a 
tre sprofondamenti (10, 20, 20 m) 
molto gradevoli anche se non spetta­
colari. Imponente invece la successiva 
verticale di 36 m, dalla cui base si di­
parte un altro meandro di 230 metri 
spezzato da due pozzetti (15 e 5 m) e 
meno impegnativo del precedente an­
che se non banale. I pozzi che seguo­
no (23,12, 7,29, 8, 10), battuti da un 
forte stillicidio, presentano una evi­
dente morfologia giovanile ed infatti 
la cavità termina bruscamente in pas­
saggi del tutto impraticabili, senza la­
sciare grossi rimpianti all'esploratore. 
Nel complesso 260 m di profondità e 
540 m di sviluppo. Interessante la pre­
senza in un ramo laterale, ben presto 
impervio, di modeste ma evidenti co­
late calcitiche, cosa eccezionale per 
le grotte della zona.
In sintesi una cavità non difficile ma 
faticosa, più dispettosa che cattiva, 
quasi umile nella sua linearità morfo­
logica,in una parola.... familiare, tan­
to che le è stato affibbiato il nomigno­
lo di «Buco del papà».

(F. Feresin-C.C. «E. Boegan»)

MONTE CANIN: LA CAMPAGNA DI 
CIME MOGENZA

Tra la fine di agosto ed i primi giorni 
di settembre la Commissione Grotte 
«E. Boegan» ha effettuato una campa­
gna di ricerche in una nuova zona del 
Canin, lontana dalle tradizionali basi 
di appoggio, utilizzando come ricove­
ro una baracca residuato bellico della 
1a guerra mondiale, che nonostante 
gli acciacchi del tempo ha soddisfatto 
gli ospiti come abitabilità. L'area inte­
ressata alle esplorazioni è compresa 
tra la Cima Mogenza Piccola e la C i­
ma Mogenza Grande ed è limitata dal­
la presenza del confine italo-jugoslavo 
che ne limita il campo d'azione. Nei 
primi giorni si sono completati i rilievi 
di alcune cavità minori cosicché il nu­
mero delle cavità catastate nella zona 
raggiunge ormai la cinquantina, ini­
ziando nel frattempo la ricognizione 
dell'ingresso basso della cavità siglata 
M 21. A - 120 una frana che bloccava 
uno stretto passaggio, sembrava pre­
cludere ogni proseguimento in profon­
dità, ma, con un duro lavoro di scavo, 
gli speleologi riuscivano a passare 
scendendo due ulteriori pozzi di 12 e 
14 metri. Sotto di loro si apriva un ul­
teriore pozzo di una quarantina di me­
tri. La settimana successiva con una 
scorta di materiale sufficiente a prose- 
guiere in profondità, l'Abisso di nome 
«Tutintun» veniva esplorato e rilevato 
fino a quota -330. Il giorno dopo una 
ulteriore punta effettuata da un'altra 
squadra riusciva a scendere un pozzo 
che a primo udito sembrava profondo 
30 - 40 metri, ma in realtà risultava es­
sere di oltre sessanta metri dato che il 
fondo dello stesso era occupato da 
un'enorme accumulo di neve che ave­
va falsato le valutazioni precedenti. 
Qui il tutto sembrava finire. La galle­
ria che portava però da -280 verso il 
sistema di pozzi che finiva a -400 non 
finiva di elargire sorprese agli esplora­
tori che la settimana successiva erano 
entrati per effettuare il recupero del 
materiale. Un altro sistema di pozzi fi­
niva pure a quella quota, ma il terzo 
che si bloccava pure a quella quota 
maledetta riservava «dulcis in fundo» 
una lieta sorpresa: una finestra a 15 
metri dal fondo con al di là un pozzo 
di una ventina di metri con un susse­
guente cono detritico che inghiottiva 
tutta la forte corrente d'aria che perse­
guitava gli speleologi nelle esplorazio­
ni fino alla galleria. L'abisso continua­
va, quindi c'erano possibilità di effet­
tuare una futura esplorazione nel 1980 
con lo sperabile raggiungimento di 
qualche torrente sotterreneo tipico dei 
grandi abissi del Canin che per il mo­
mento sembrava inesistente.

(M. B. Trippari-C.C. «E. Boegan»)

54



GORTANI: RILEVATO IL RAMO 
«BIGOLI CON MARMITTE»

Una squadra della Commissione Grot­
te «E. Boegan» ha terminato di rileva­
re il ramo «Bigoli con marmitte», non 
compiutamente esplorato nella spedi­
zione dell'inverno 1978, fino a -660. 
La diramazione con il suo fango visci­
do e repellente (dello spessore di deci­
ne di centimetri) aveva scoraggiato gli 
speleologi che nel gennaio dell'altro 
anno ne avevano percorso i primi «bi­
goli» e disceso «morbidamente» i pri­
mi pozzi. La mancanza di carburo e la 
singolarità degli ambienti avevano ri­
mandato a quest'anno la conclusione 
dei lavori.

(M.B. Trippari-C.C. «E. Boegan»)

PIEMONTE

C/1 REGIOSO: 5436 m

Durante il 7° campo estivo (27 luglio - 
14 agosto) nel Gruppo del Mongioie- 
M. Rotondo (Alpi Liguri) il G.S. Impe­
riese CAI ha portato lo sviluppo spa­
ziale del Complesso C1-Regioso (Or- 
mea, CN) a 5.436 m.
L'attività esplorativa è stata rivolta 
principalmente al proseguimento a 
monte del collettore principale del si­
stema (Ramo della Frana), dove, oltre 
il grande salone, sono stati sinora risa­
liti 3 pozzi-cascata.
Particolare impegno è stato dedicato 
alle operazioni di rilevamento nelle 
gallerie sovrastanti il ramo pincipale: 
in totale oltre 1 Km di nuova topogra­
fia.
Le possibilità esplorative nella cavità 
sono attualmente legate alla risalita 
dei principali collettori (Ramo Casca­
ta, Frana e «Niagara Road»): infatti al 
passaggio tra calcari dolomitici del 
Trias e calcari del Giura le morfologie 
erosive e di crollo lasciano il posto ad 
una serie di grandi pozzi ascendenti di 
corrosione-erosione idrica impostati 
sulle principale linee di tettonizzazio- 
ne del massiccio del M. Rotondo.
Per ora senza esito i tentativi di prose­
cuzione nei pozzi-dolina della zona di 
assorbimento: una eventuale congiun­
zione potrebbe portare il dislivello del 
sistema ad oltre 600 m.
In margine vogliamo segnalare come 
la parte iniziale della C1 sia stata re­
centemente frequentata da speleologi 
(?) che hanno inquinato la cavità con 
rifiuti di ogni tipo. Considerato che la 
grotta, a quasi 10 anni dalla scoperta, 
era stata mantenuta totalmente inte­
gra, preghiamo gli eventuali visitatori 
di evitare l'abbandono di qualsiasi og­
getto o rifiuto.

(C. Calandri, L. Rame!la - C.S. Imperiese CAI)

MARGUAREIS:
«PERDUS» E «CAPPA»

Sulla scorta di notizie avute su possi­
bili rami inesplorati in alcuni abissi 
del Massiccio del Marguareis, alcuni 
speleologi della commissione Grotte 
«E. Boegan» hanno effettuato una pic­
cola campagna di ricerche.
Una prima punta ai «Perdus» ha dato 
esito negativo dato che sono state tro­
vate tracce di topofilo nei rami intravi­
sti l'anno precedente.
Al «Cappa» le ricerche si sono arenate 
nel groviglio di rami che si dipartono 
all'attacco della «Rivière» (Ramo Atti­
vo) peraltro in corso di esplorazione 
dagli «speleo» del C.M.S.

(M.B. Trippari C .C . «E. Boegan»)

MARGUA:
ZONA «O»,
ZONA «OMEGA»
«PIAGGIABELLA»

Anche quest'anno è continuato l'assal­
to del G.S. Piemontese al Marguareis.. 
Al posto del solito unico campo estivo 
coi relativi problemi organizzativi, ne 
sono stati sperimentati tre, piccoli, in­
dipendenti e contemporanei: uno nel­
la zona D (pendici della Punta Mar­
guareis), uno alla Capanna (Conca di 
Piaggiabella) ed uno al di là d Pian 
Ballaur (Zona Omega).
Nel primo, dopo un periodo trascorso 
a «battere», localizzando una miriade 
di buchi soffianti, si è pervenuti ad un 
pianoro, posto ai tre quarti dei pareto- 
ni della vetta, di cui era ignota l'esi­
stenza.
Denominato «Zona O», ha fornito su­
bito sei grotte delle quali la più pro­
fonda risulta essere -160m. È un siste­
ma complesso di pozzi paralleli e 
meandrini intersecantisi la cui esplora­
zione non è affato conclusa. Nella 
prima parte il vento gelido che la per­
corre ha formato bellissimi ambienti 
di ghiaccio.
Il campo in zona Omega, ha invece 
fornito pochi risultati; sappiamo però 
finalmente che questa è una regione 
poco promettente: quasi tutti gli in­
gressi esplorati sono risultati chiusi do­
po pochi metri con l'eccezione di tre 
pozzi (-65, -60, e -42 m) anch'essi pe­
raltro privi di fortuna.
Piaggiabella era invece in anno di re­
gali...
Nella prima parte è stata trovata una 
via alternativa alla solita delle Cascate 
di Marmo - Siphon Avai, via denomi­
nata Belladonna.
Questa, oltre a cortocircuitare buona 
parte della strada verso la Confluenza, 
presenta una grossa diffluenza e rami 
ascendenti esplorati solo in parte.
Altre grosse novità sono arrivate dal 
fondo: con gli amici versiliesi è stato 
risalito il canyon terminale con la spe­

ranza di riuscire a superare il sifone 
del fondo (che resiste ormai da più di 
vent'anni...).
Inaspettatamente, sopra il canyon To­
rino, è stato trovato un sistema di poz­
zi e gallerie (estremamente pericolosi 
per la combinazione di frane e fango). 
Le risalite portano comunque cento- 
quaranta metri sopra il sifone: anche 
se le speranze di superamento del fon­
do si sono affievolite tali vie non ver­
ranno abbandonate.
Le battute esterne non hanno invece 
portato a risultati di rilievo.

(C. Badino-C.S. Piemontese)

MONDOLÈ: ABISSO DOLLY

Dopo un anno di assenza, sono ripre­
se le esplorazioni anche in questo 
abisso.
Due squadre del G.S. Piemontese 
hanno infatti rilevato due diversi rami 
che portano a circa -250 m.
Entrambi continuano (arresto su poz­
zi).
La grotta si presenta assai complessa e 
di rilevante sviluppo: essendo facil­
mente raggiungibile con gli sci, farà 
parte dell'attività invernale.

(C. Badino-C.S. Piemontese)

SARDEGNA

CATASTO SARDO:
CHE SIA LA VOLTA BUONA?

Il giorno 11 Novembre 1979 si è tenuta 
ad Oristano la 3a riunione dei Gruppi 
Grotte sardi per l'organizzazione del 
Catasto. Con 13 Gruppi presenti è sta­
to approvato in maniera definitiva il 
Regolamento e quindi si è istituito in 
forma ufficiale il nuovo organismo de­
nominato Catasto delle grotte della 
Sardegna.
I Gruppi Grotte presenti erano: Asso­
ciazione Speleologica Iglesiente, CIS- 
SA di Iglesias, Gruppo Grotte Cagliari 
CAI, Gruppo Grotte Carbonia, Gruppo 
Grotte Nuorese, Gruppo Ricerche Spe­
leologiche Carbonia, Gruppo Speleo 
Arch. «Spano» Cagliari, Gruppo Spe­
leologico PIO XI Cagliari, Gruppo 
Speleologico Sassarese, la Cordata 
Domusnovas, Speleo Club Domusno- 
vas, Speleo Club Oristanese, Speleo 
Club Santadese.
L'organizzazione del Catasto sardo è 
impostata sulla suddivisione dell'Isola 
in quattro zone catastali: 1) Provincia 
di Sassari 2) Provincia di Nuoro 3) Sul- 
cis - Iglesiente 4) Cagliaritano e Ori­
stanese.
Per ognuna di esse viene nominato un 
Responsabile di zona che provvede a 
raccogliere il materiale catastale delle 
grotte della zona stessa. Essi fanno poi 
capo al Delegato Regionale che è il
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conservatore e curatore del Catasto 
delle grotte della Sardegna.
Nel corso della suddetta riunione si è 
proceduto alla nomina del Delegato 
Regionale nella persona del Prof. An­
tonio Furreddu. I quattro Responsabili 
di zona, già nominati in precedenza, 
sono: Mauro Mucedda (Provincia di 
Sassari), Gianfranco Galleri (Provincia 
di Nuoro), Luciano Cuccù (Sulcis - 
Iglesiente), Patrizio Boccone (Cagliari­
tano e Oristanese).
Come primo lavoro del Catasto delle 
grotte della Sardegna è prevista la re­
visione completa del materiale già 
pubblicato e la pubblicazione di un 
Elenco Catastale aggiornato.

(M. Mucedda-C.S. Sassarese)

GOLGO: UNA PASSEGGIATA 
SU CORDE

S'Isterru 'e Colgo è il nome con cui gli 
abitanti della Sardegna hanno battez­
zato l'ingresso di un ampio pozzo ver­
ticale, aprentesi fra neri blocchi basal­
tici, nella grande pianura sopra Bau- 
nei, non lontano dalla chiesetta detta 
di S. Pietro.
La discesa in sola corda del Golgo, 
come viene più comunemente chia­
mato, è stato il pezzo forte dell'attività 
che il Gruppo Speleologico del CAI di 
Malo ha svolto nel campo estivo 1979 
in terra Sarda.
Partendo dall'attendamento molto pre­
sto al mattino abbiamo percorso l'O ­
rientale Sarda fino a Baunei, 50 Km a 
sud di Dorgali. Da qui abbiamo preso 
una strada secondaria non asfaltata, 
abbastanza ben indicata dal cartello 
stradale e conosciuta in paese, che 
porta alla chiesetta di San Pietro, nel­
l'altipiano montagnoso sovrastante il 
paese.
Saliti i ripidi tornanti iniziali siamo 
ben presto ad attraversare un vasto al­
tipiano circondato da tozze monta­
gne. Dopo una decina di chilometri 
percorsi seguendo la strada principale 
notiamo un segnale turistico giallo a 
malapena visibile dalla strada, che co­
munque ci porta due chilometri dopo 
nel piazzale della chiesetta di S. Pie­
tro. Procediamo per trecento metri su 
una stradina assai stretta e sconnessa, 
tra bassi cespugli spinosi fino a 20 m 
dalla grande dolina su sfasciumi ba­
saltici, con cui il grande pozzo si ma­
nifesta all'esterno.
Un breve sentiero molto ripido sul lato 
est della dolina porta ad un bel terraz­
zo da cui il sasso, lasciato cadere dal­
la mano, scende per 7 secondi senza 
toccare in nessun punto.
Alla stessa altezza, ma dal lato nord- 
ovest, notiamo un'altra cengia in cui 
rinveniamo due spit in ottimo stato. 
Decidiamo di usarli come punto di 
partenza per gli armamenti delle due

campate di Edelrid, cercando di effet­
tuarle il più lontano possibile per evi­
tare attorcigliamenti.
Toni scende direttamente sotto gli spit 
trovati, frazionando subito dopo lo 
spigolo determinato dal pavimento 
della cengia. Dopo una decina di me­
tri arriva ad un cornicione arrotonda­
to, che corre come un anello attorno a 
tutta la circonferenza del pozzo, del 
diametro di sei o sette metri. Cerca 
accuratamente lo spit di frazionamen­
to ma non c'è. È costretto quindi a 
piantarne uno nuovo imprecando con­
tro chi è così pazzo da affrontare un 
salto di 250 m con la corda che tocca 
su questa sporgenza.
Beppe Nassi effettua invece una tra­
versata di qualche metro verso ovest 
sul terrazzino che si fa sempre più 
stretto ed inclinato e, dopo aver infis­
so uno spit si cala, frazionando anco­
ra dopo tre metri, dove la parete divie­
ne più verticale. Anche lui è costretto

a piantare un terzo spit in corrispon­
denza del cornicione ma molto all'in­
terno dove la roccia è più consistente, 
ed è quindi obbligato a piazzare una 
catena di moschettoni per portare l'at­
tacco oltre il bordo del cornicione. 
Dopo comunque la discesa si effettua 
nel vuoto, ben lontano dalle pareti fi­
no al fondo. Il pozzo è cilindrico, con 
scanalature verticali di corrosione nei 
primi quaranta metri, annerite da una 
«patina» basaltica che ricopre la sotto­
stante roccia calcarea, come infatti 
appare evidente dopo circa cinquanta 
metri di pozzo verticale, punto in cui 
le pareti assumono la colorazione 
bianca caratteristica.
Si notano, durante la mezz'ora di len­
ta discesa, alcune finestre che potreb­
bero dare adito a nuove diramazioni. 
È quasi certo che una di queste dà ac­

cesso ad uno o più pozzi paralleli a 
quello principale, per delle osserva­
zioni compiute sul fondo. La parte ter­
minale tende leggermente ad assume­
re un diametro maggiore, raggiungen­
do, al fondo (che è piano ed ingom­
bre di ciottoli basaltici) i dieci per do­
dici metri circa. Un breve cunicolo, 
aprentesi a qualche metro dal pavi­
mento e percorribile per una decina, 
porta ad un breve pozzetto coinciden­
te con un camino sovrastante, che 
sembra molto ampio. Il fondo del 
pozzetto, di cinque o sei metri, è in­
gombro di terra e pezzi di legno che 
fanno supporre che il camino costitui­
sca la parte terminale della via paral­
lela, notata durante la discesa.
Ai fini della valutazione della velocità 
di riempimento dei detriti precipitati 
dalla superficie, facciamo notare che 
tale pozzetto, in occasione del primo 
rilievo della cavità effettuato anni fa 
dal G.G. Nuorese, risultava profondo

20 m.
Dalle nostre osservazioni risulta quin­
di che il pozzo è profondo circa 230 
m di cui 10 vengono superati median­
te i frazionamenti iniziali e i restanti in 
campata unica. I tempi medi di per­
correnza sono stati circa mezz'ora per 
la discesa e un'ora per la risalita.
La temperatura interna è discretamen­
te alta. Il caldo cocente esterno arriva 
a portare la soglia termica dell'abisso 
a circa 100 m dalla superficie per cui 
è sconsigliabile l'uso di tute imper­
meabili visto anche che la grotta è 
perfettamente asciutta. Noi abbiamo 
tenuto le tute da ginnastica che si so­
no rilevate ottime e perfettamente suf­
ficienti, dando alla discesa un'aria di 
palestra che penso sia difficile riscon­
trare nelle esplorazioni degli abissi 
continentali.

Voragine del Colgo (Sa 63 Nu) - Foto F. Lanaro
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NOTE TECNICHE SUGLI ARMAMEN­
TI
Pozzo: metri 234

1a CAMPATA: Attacco a due spit In 
loro sul terrazzino ovest della dolina. 
Frazionamento su spit subito sotto lo 
spigolo dal pavimento.
Discesa di circa 10 m e nuovo frazio­
namento su spit in corrispondenza del 
cornicione.
Restanti metri nel vuoto fino al fondo.

2a CAMPATA: Attacco sempre ai due 
spit sul terrazzo.
Traversata orizzontale di circa 4m su 
cengia inclinata fino a nuovo spit ad 
altezza del petto.
Discesa contro parete per circa 3 m fi­
no ad uno spit su cui vanno piazzati 
due moschettoni per evitare sfrega­
menti del nodo.
Discesa di 10 m fino al cornicione. Lo 
spit è abbastanza interno e necessità 
di cordino o catena di sette moschet­
toni per portare la corda in posizione 
ideale.
Discesa nel vuoto per i restanti metri.

(F. Lanaro-C.S. C.A.I. Malo)

FILOS D'ORTU:
UNA... PASSEGGIATA 
SU SCALE

La voragine di «Filos d'Ortu» si apre 
sul costone calcareo che dall'ovile «E- 
ranu» sale sino alla punta di Filos 
d'Ortu, da cui prende il nome. È un 
crinale spoglio, aperto a tutti i venti, 
che fa da spartiacque tra la vailetta di 
«Doronè», su cui strapiomba per circa 
150 metri con pareti a picco, e un al­
tro canalone che scende anch'esso 
dalla stessa cima di Filos d'Ortu. 
Dall'ovile Eranu, guardando verso la 
cima e su fino a monte Oddeu, si 
scorgono nitidamente le sinuosità 
molto accentuate degli strati di calcare 
che compongono la dorsale. Osser­
vando questi, e tenendo presente la 
parete che a non più di trenta metri 
dall'apertura della voragine, proprio 
sul crinale, strapiomba sulla vailetta di 
«Doronè», appaiono prodigiose e fan­
tastiche le vicende tettoniche che, sol­
levando questo inghiottiotoio che do­
veva trovarsi in un alveo di scorrimen­
to molto più in basso, per portarlo las­
sù in quella posizione assurda, gli 
hanno conservato tuttavia intatta la 
sua struttura e il suo asse verticale per 
più di trecento metri.
Ugualmente fantastiche appaiono tut­
te le ipotesi di possibili collegamenti, 
esistenti in origine, col sistema idrolo­
gico sotterraneo della zona: l'inghiot­
titoio di «Su Sercone» e, chissà, le di­
ramazioni sotterranee del fiume che 
sgorga al Cologone della grotta di «Su 
Bentu».
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Vicende geologiche a parte, le ipo­
tesi più ardite e allettanti sono state 
ugualmente accarezzate dai ragazzi 
del G.G.N. dal giorno della scoperta 
dell'apertura sino a quello dell'esplo­
razione totale della cavità, che si è ri­
velata cieca alla profondità di 319 me­
tri.
L'esplorazione totale ha richiesto cin­
que spedizioni, tra cui le ultime, quel­
le conclusive, veramente pesanti co­
me impegno organizzativo e come 
sforzo fisico di tutti i partecipanti.
Due di queste, le ultime, sono state 
effettuate con l'ausilio anche di un eli­
cottero, messo a disposizione del 
G.G.N. dal Comando Gruppo Carabi­
nieri di Nuoro, per il trasporto in quo­
ta, vicino all'ovile Eranu, del materia­
le e dei vettovagliamenti per il bivac­
co sul costone.
La voragine è costituita inzialmente da 
un pozzo verticale cui fa seguito un 
primo ripiano, abbastanza scosceso, 
che termina in una strettoia che dà sul 
vuoto a -35 metri.
Da qui il secondo salto, perfettamente 
verticale, giunge sino al secondo ri­
piano, con altra strettoia, a -150 m cir­
ca. A differenza dal primo che è strut­
turale, questo ripiano è costituito da 
una piattaforma detritica incastrata tra 
le pareti. Mentre il primo salto ha le 
caratteristiche spiccate dell'inghiotti­
toio, con pareti erose, levigate e qual­
che accenn di colata in concrezione e 
con struttura pressoché cilindrica, sot­
to il primo ripiano la cavità assume le 
caratteristiche della diaclasi, con una 
pianta allungata e schiacciata a forma 
di 8 coricato.
Il terrazzo detritico costituisce l'oc­
chiello più grande, lungo circa otto 
metri e largo tre. Per poter proseguire 
e riprendere la verticale è necessario 
superare la strettoia, appoggiandosi a 
un masso incastrato a qualche metro 
di altezza e passare dall'altra parte 
sulle scale per continuare la discesa. 
Nell'interno di evitare la fatica della 
risalita finale di 150 metri, è stato 
montato, per l'occasione, un argano 
rudimentale da azionare a presa diret­
ta per mezzo di raggi applicati al tam­
buro, per consentire di calare e, so­
prattutto, sollevare una persona im­
bragata oltre che il materiale.
Ciò ha creato non pochi problemi. In­
nanzi tutto l'esigenza di avere sempre 
all'argano almeno due persone per 
tutto l'arco delle 20 ore di permanen­
za in basso degli esploratori. La sfortu­
na ha, tra l'altro, voluto che proprio la 
notte della discesa il costone fosse 
battutto, a intervalli, da scrosci di 
pioggia. Il recupero, poi, dei materiali 
è stato grandemente complicato dal 
fatto che gli zaini o qualunque altra 
cosa riuscivano sempre ad impigliarsi 
nelle scale, che erano state calate sino 
ai 150 m, costringendo a fatiche im­
previste ed estenuanti.

Infine, cosa che più ci ha fatto trema­
re, le continue sollecitazioni a braccia 
sull'argano hanno reso instabili gli ap­
poggi che erano stati preparati con 
blocchi di calcare e assicurati con funi 
di tenuta. Le ultime ore di lavoro in 
superficie, sono state all'insegna della 
tensione, per la minaccia di cedimen­
to che si stava profilando mentre l'ar­
gano riportava al primo terrazzo i re­
duci del fondo.

La fortuna, ancora una volta, ha 
aiutato gli audaci... ma ci ha convinto 
della necessità di avere in dotazione 
un arganetto demoltiplicato, con l'in­
castellatura di supporto, del tipo di 
quelli impiegati dal soccorso alpino 
del C.A.I.
Le esplorazione rimane quindi fine a 
se stessa, e ci ha semplicemente con­
sentito di superare il record regionale 
della Voragine del Golgo che, con i 
suoi 297 m aveva resistito per circa 15 
anni.
Poiché gli obbiettivi ideali, di allarga­
re le conoscenze del sistema idrologi­
co sotterraneo della zona, collegato 
con le varie essorgenze (Su Cologone, 
San Pantaleo, S'Edera, Donini...) ri­
mangono sempre invariati, si dovran­
no cercare altre soluzioni, spostando 
le zone di ricerca.
E, forse, il tempo e un poco di fortuna 
finiranno con l'offrirci qualche buona 
occasione che dovremo saper sfrutta­
re.

VORAGINE «FILOS D'ORTU»: 
Provincia di Nuoro - Comune di Dor- 
gali
Località: Filos d'Ortu
Carta I.G.M. 1: 25000 F.208 Sud Ovest
Monte Oddeu
Long. 2° 57' 16" - Lat. 40° 13' 15" 
Quota m 720 - Dislivello m 302 - Svi­
luppo m 319

(A. Dedé-C.C. Nuorese)

ELENCO DELLE MAGGIORI E PIÙ 
PROFONDE CAVITA' SARDE

Maggiori Grotte:
Is Angurtidorgius (Villaputzu-Ulassai 
Sa 4 Ca/Nu) (8880 m)
Grotta di S. Giovanni su anzu- 
Ispinigoli (Dorgali Sa 82 Nu) (8435 m) 
Su Mannau (Flumini maggiore Sa 97 
Ca) (oltre i 5200 m)
Sa Rutta 'e s'Edera (Urzulei Sa 588
Nu) (2975 m)
Sa ucca 'e su peltusu (Gossoine Sassa­
ri) (circa 2000 m)
Grotta Rolfo (Domusnovas Sa 1301 
Ca) (1817 m)
Risorgente Luigi Donini (Urzulei Sa 
424 Nu) (1736 m)
Grotta Cuccuru Ti ria o Lao Silesu (I- 
glesias Sa 231 CA) (1650 m)

Le più profonde:
Filos d'Ortu (Dorgali,Nuoro) (319 m) 
S'isterru de Golgo (Baunei Sa 63 Nu) 
(-295 m)
Sa Rutta 'e s'Edera (Urzulei Sa 588 Nu) 
(-256)
Abisso della Candela (Iglesias, Caglia­
ri) (-215)
Abisso della Galleria Gasparro (Do­
musnovas Sa 1114 Ca) (-169 m) 
Voragine Le Tre Sorelle (Domusnovas 
Sa 609 Ca) (-165 m)
Sa Fossa de su Fenu Trainu (Domus 
novas Sa 749 CA) (-160 m)
Abisso del Fungo (Domusnovas Sa 
1112 Ca) (-155 m)
Grotta Rolfo (Domusnovas Sa 1301 
Ca) (-154 m)
Sa Nurra Genna Sarmentu (Baunei Sa 
421 Nu) (-150 m)

(M. Mucedda-G.S. Sassarese)

E, prima di concludere, le solite raccomanda­
zioni, al fine di agevolare il più possibile il no­
stro lavoro.
La prima riguarda gli elenchi delle maggiori e 
più profonde cavità: come già richiestovi sullo 
scorso numero, è necessario che in tali lavori 
venga specificato se le misure fomite si riferi­
scono a valori reali o pianimetrici. Elenchi tipo 
quello relativo alla Sardegna hanno un signifi­
cato molto relativo anche in considerazione del 
fatto che 3 delle cavità ivi elencate mancano 
del numero catastale e se ciò è imputabile ad 
una situazione regionale (risistemazione del Ca­
tasto) la medesima scusante non può essere ad­
dotta per le misure.
La seconda raccomandazione è invece volta al 
fine di cambiare la strana abitudine che hanno 
molti di far seguire il punto al simbolo m (me­
tro) quando, addirittura, non compaiono certi 
«mt.» o «mtr.» e così via. Sarà anche pignoleria 
ma vi assicuro che l'eliminazione di quel «pun­
tino» nel corso delle correzioni non è lavoro 
.....punto simpatico!
Profittiamo dell'occasione per augurare a tutti 
un felice 1980!!
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LA V CONFERENZA INTERNAZIO­
NALE DEL SO CCO RSO  SPELEOLO­
GICO
a cura di Pino GUIDI

Nei giorni 1-6 ottobre 1979 si è tenuto 
in Polonia, nell'incantata cornice dei 
monti Tatra, la V Conferenza Interna­
zionale del Soccorso Speleologico 
dell'Unione Internazionale di Speleo­
logia.
L'alloggiamento degli oltre cento con­
venuti da ogni parte d'Europa e d'A­
merica (erano infatti presenti delega­
zioni provenienti dal Portogallo, Spa­
gna, Francia, Regno Unito, Belgio, 
Repubblica Federale Tedesca, Repub­
blica Democratica Tedesca, Polonia, 
Austria, Italia, Jugoslavia, Bulgaria, 
Ungheria, Cecoslovacchia, URSS e 
U.S.A.) e le riunioni di lavoro hanno 
avuto luogo all'Hotel Kalatowki, non 
lungi dal rinomato centro turistico di 
Zakopane. Sia la bellezza dei monti e 
delle loro grotte, come quella di Zako­
pane — superba Cortina del nord — 
non hanno — purtroppo — potuto es­
sere apprezzate appieno in quanto 
l'intenso ritmo dei lavori ha lasciato ai 
partecipanti ben poco tempo libero da 
dedicare al turismo (nei sei giorni di 
lavoro era prevista soltanto una scarpi­
nata sui Tatra).
Nelle varie sedute sono state lette e di­
scusse le seguenti relazioni: 
L'organisation du spéléo-secours en 
Pologne.
Janusz SMIALEK, Wladyslaw BORO- 
WIEC - Pologne
American cave rescue organization - 
the National Cave Rescue Commis­
sion. Daniel SMITH - USA 
Speleology in Portugal - Speleology 
without rescure teach. Orlando Caeta- 
no CORDEIRO - Portugal 
The Hungarian cave rescue service 
and the prevention of accidents in ca­
ves. Gyòrgy DENES - Hungary 
Il soccorso speleologico in Italia. Giu­
seppe GUIDI, Aurelio PAVENELLO - 
Italia
L'Avenir de la Commission de Spéléo- 
Secours de l'UIS. André SLAGMOLEN
- Belgique
The Principles of the teaching unpro­
fessional rescue groups. Vladimir KIS- 
SELOV, Vladimir ILYUKHIN - URSS 
La teoria del recupero con contrappe­
so. Giovanni BADINO - Italia 
Corsi di perfezionamento per volonta­
ri del soccorso. Piergiorgio BAL- 
D RACCO  - Italia
Analysis of the cave incidents in caves 
of Polish Tatra Mts. Leszek DUM NIC- 
Kl, Ireneusz FELISIAK - Poland 
Cave conservation versus cave rescue. 
Eric CATHERIN - England 
Le matériel de spéléo-secours utilisé 
en Belgique. Dimitri DE MARTYNOFF
- Belgique
Searches and preplanned evaluation 
louses in Ogof Ffynon Ddu. Brian JO-

PLINC - England
La Communication dans la grotte par 
la radio. Jean-Claude DELBRUYERE - 
Belgique
Le Spéléo-Secours international. Giu­
seppe GUIDI, Aurelio PAVANELLO - 
Italia
Preview of Cave Rescue Camp, at 
Mammoth Cave, USA in 1981. Daniel 
SMITH - USA
L'état actuel d'organisation de l'Inter- 
nationale Commission de Spéléo- 
Secours de l'UIS et les résultats de la 
5-éme Réunion - Alexis DE MARTY­
NOFF - Belgique,
mentre altre sono state date per lette a 
causa della mancanza di tempo.
Il mercoledì mattina è stato dedicato a 
prove pratiche di recupero, svolte in 
una palestra di roccia, effettuate dalla 
squadra polacca, bulgara, russa e ita­
liana. Al pomeriggio un dibattito — 
purtroppo non molto approfondito — 
sulle manovre italiana e polacca ha 
completato la parte eminentemente 
pratica del Convegno.
Nella mattinata di venerdì 5 ottobre si 
è svolta l'assemblea della Commissio­
ne Internazionale del Soccorso Spe­
leologico dell'UIS. Nel corso della 
stessa è stato ristrutturato il Bureau 
della Commissione, che risulta ora es­
sere composto da un presidente — il 
belga Alexis de Martynoff —, tre vice 
presidenti (Europa Orientale il russo 
Efremov, Europa Occidentale l'italia­
no Guidi, Americhe lo statunitense 
Smith) e quattro commissioni di lavo­
ro (tecnica, l'inglese Meredith, mate­
riali, l'austriaco Kirkmayr; prevenzio­

ne, il bulgaro Nedkov e medica, da 
destinarsi).
La delegazione italiana — composta 
da dodici persone provenienti da Tori­
no, Genova, Bologna, Trieste, Roma, 
l'Aquila e Bari — ha avuto modo di 
rappresentare degnamente la speleolo­
gia italiana sia nelle due manovre di 
soccorso eseguite (che hanno favore­
volmente colpito per la tecnica molto 
avanzata, l'affiatamento della squadra- 
e la modernità dei materiali), sia nella 
fase culturale — organizzativa rappre­
sentata dalle numerose pubblicazioni 
portate per gli scambi, dalle relazioni 
presentate al Convegno e dalle discus­
sioni che ne sono seguite: ritengo si 
possa proprio dire che la speleologia 
italiana abbia cominciato a farsi cono­
scere in un campo in cui per parecchi 
anni era rimasta ingiustificatamente 
assente.
Naturalmente, come a tutti i Convegni 
e Congressi speleologici di un certo li­
vello, non sono mancate le belle sera­
te, (alla fine delle proiezioni di inte­
ressanti diapositive ed anche di filmati 
vari) occasioni per fraternizzare con i 
colleghi di altre nazioni davanti a bot­
tiglie di vodka, pentoloni di Sangria o 
damigiane di vino (portate da noi): 
anche in questa circostanza la rappre­
sentanza italiana ha tenuto alto l'ono­
re della bandiera.
Hanno composto la delegazione ita­
liana: Avanzini, Baldracco, Benedetti, 
Bertolani, Bonucci, Coral, Frezzini, 
Guidi, Pacini, Palmisano, Pavanello, 
Perello e — per alcuni giorni — C i­
gna.

Aragonite della Grotta di Cabrespine (Francia) (Foto USB)
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AUSTRIA
Una decina di nuove cavità sono state 
scoperte nel periodo 3-17 settembre 
1978 da una spedizione francese inter- 
club nel massiccio del Tennengebirge: 
la più importante (F.1), che termina su 
sifone, risulta profonda 250 m.

(da «Atlantis»)

I francesi J.P. Blanc, J. Delpy, D. 
Martinez e J. Sulblé nel febbraio 79 
sono ritornati nella H O CH - 
LECKEN -CRO SSHO H LE  (Höllengebir­
ge) dove un nuovo fondo su sifone è 
stato raggiunto a —794 in un ramo 
inesplorato scoperto nel 77. Il disli­
vello totale dell'abisso passa a 896 m 
(-79 4, +102).

(da «Spelunca»)

Nella BRU N ECKEN H O HLE  (Tennen­
gebirge), risalendo un camino per ca. 
40 m, i belgi del G.S.A.B. hanno sco­
perto oltre 1/2 Km di nuove gallerie: 
dislivello attuale stimato tra +400  e 
+450 m.

(da «Spelunca»)

BRASILE
Il Centro de Amigos da Natureza di 
Camin sta effettuando interessanti 
scoperte nella regione di Areado 
Grande (Iporanga) che si rivela sem­
pre più come la zona più carsificata 
della nazione.
Oltre 2,5 Km sono stati infatti rilevati 
nella CRUTA DE ITAUNA I, mentre lo 
sviluppo della CRUTA D O  RIBEI- 
RAO ZIN HO  raggiunge / Km.

(da «Espeleo-Tema»)

CANADA
Due interessanti scoperte si sono regi­
strate di recente in questa nazione: il 
GOUFFRE Q5 (Vancouver) è stato di­
sceso sino a —280 m (arresto su sifo­
ne), mentre la CADO M IN  CAVE  (Al­
berta) è stata esplorata sino a —790 m 
(continua).

(da «Spelunca»)

COSA SUCCEDE 
NEL MONDO
a cura di Luigi RAMELLA

I  Km di nuove diramazioni sono state 
scoperte nella CASTLEGUARD CAVE  
(Alberta) dalla Société Québécoise de 
Spél.: sviluppo attuale 73,7 Km.
(da «NSS News»)
II Gruppo Vulcain ha scoperto un'entra­
ta superiore al GOUFFRE JEAN  
BERNARD. Il congiungimento è stato 
realizzato il 5 luglio 1979. A quota -290 
m, gli esploratori sono sbucati, alla ba­
se di un P. 136, in una sala che era stata 
raggiunta nell'agosto 1977.
Con 1358 m di dislivello, il GOUFFRE 
JEAN BERNARD è il più profondo del 
mondo.

(da «Spelunca»)

FRANCIA
Chi la dura la vince! Dopo quasi... 20 
anni di disostruzioni è stato possibile 
penetrare nella PERTE D U  CR O TO T  
(Doubs): 3 Km di gallerie risultano at­
tualmente esplorate e rilevate (svilup­
po stimato 5,5 Km).

(da «Grottes et Gouffres») 
Il G.A. de Plongé Souterraine ha 
esplorato il sifone del PETIT GOUL 
(Bourg-St. Andéol) nel quale, a 820 m 
dall'ingresso, è stata raggiunta q. —72 
m (il sifone continua).

(da «Grottes et Gouffres»)
Con la scoperta di nuove importanti 
diramazioni l'A.S. de Côte d'Or ha 
portato lo sviluppo del GOUFFRE DE  
POURPEVELLE (Doubs) a 7,8 Km.

(da «Grottes et Gouffres»)
Il C.S. des Troglodytes (Annecy No- 
vel) ha portato a termine alcune bril­
lanti esplorazioni nel massiccio di Par- 
malan (Hte Savoie): il GOUFFRE DES 
VERS LUISANTS (Aviernoz) raggiunge 
270 m (—160, +50) di dislivello e 3,5 
Km di sviluppo; il CRO UFFRE D U  
RAMONEUR —230 m e 800 m di svi­
luppo ed il GOUFFRE DE LA MER­
VEILLEUSE —250 m per 7,6 Km di svi­
luppo. Con un po' di fortuna questi 
tre abissi potrebbero essere congiunti 
fra loro entro breve tempo.

(da «Grotte ed Gouffres»)

Il dislivello del RESEAU CHRI- 
STIAN-GATHIER (Bouvante) è stato 
portato a 309 m (—107, +202) a se­
guito di una serie di arrampicate in ar­
tificiale effettuate dal G .S.C. St. Mar­
cellin. 8.318 m risultano attualmente 
topografati.

(da «Grottes et Gouffres»)

P. Mercourt e lo S.C. Sermaise-les- 
Bains, superando il sifone a valle (lun­
go appena 10 m) nel G O U F­
FRE-CROTTE DE LA BEVA (Trois- 
Fontaines), hanno scoperto ed esplo­
rato oltre 3 Km di gallerie attive.
Due congiunzioni sembrano prossi­
me, messe in evidenza dalle colora­
zioni: con il RUPT-DU-PUITS e con il 
TROU BLEU  (Sommelone, Meuse).

(da «Grottes et Gouffres»)

Continuano nel frattempo a ritmo ser­
rato le esplorazioni nella GROTTE DE  
NEUVON  (Plombières) da parte dello 
S.C. Dijon e della S.D. de Plongé 
Souterraine: lo svilupo attuale si aggi­
ra intorno ai 77 Km. Ricordiamo che 
la cavità possiede un sifone di ingres­
so lungo 220 m.

(da «Grottes et Gouffres»)

L'E.S. Dourgne-Revel-Sorèze ha ripre­
so le esplorazioni nella GROTTE DE  
LA MINE D U  PUECH  (Cadarcet, Ariè- 
ge) in collaborazione con lo S.C. de 
l'Arize: oltre 4 Km l'attuale topografia.

(da «Crottes et Gouffres»)

Diverse nuove diramazioni sono state 
scoperte dal G.E. des Karsts Hauts A l­
pins nel CROUFFRE KAREN  (Flaine): 
una di queste con una serie di pozzi 
porta a —369, attuale fondo.
Sempre lo stesso gruppo ha terminato 
l'esplorazione del GOUFFRE DES 
LANCHES BLANCHES  (Massif de Pla- 
té, Chamonix) la cui profondità si ag­
gira intorno ai —315 m.

(da «Grottes et Gouffres»)

Forzando un sifone lungo 150 m (—6 
m) il Groupe Rhodanien de Plongé 
Sout. è riuscito nella congiunzione 
CROTTE DE LA CO CA LIERE-CO U LE
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DE SAUVAS (St. André-de-Cruzières): 
sviluppo superiore ai 10 Km.

(da «Crottes et Gouffres»)
Una nuova grande cavità è in corso di 
esplorazione sul Plateau d'Albion 
(Vaucluse) da parte del G.S. Albion- 
nais e S. Voconce CAF: si tratta 
deìì'AVEN AUTRAN  in cui si sono 
raggiunti —300 m sull'orlo di un poz­
zo stimato 80 m. Sviluppo provvisorio
l ,  4 Km.

(da «Crottes et Gouffres»)
Scoperto nel settembre 78  il 
CHOURUM  DES FONTAINES (Dévo- 
luy) ha portato gli esploratori (indivi­
duali e S. Voconce CAF) ad un primo 
fondo a —379 m. Una complessa di­
ramazione verso monte ed il ramo a 
valle sono in corso di esplorazione.

(da «Grottes et Gouffres») 
L'U.S. de St. Ambroix ha ripreso l'e­
splorazione e la topografia della 
CROTTE DE LA CLU JAD E  (St. Chély- 
du-Tarn): sviluppo attuale 2,9 Km, sti­
mato 4 Km.

(da «Grottes et Gouffres»)
Sul Massif du col d'Iseye (Pyr.-Atl.) il 
G.S. Haut Pyrénéen ha scoperto diver­
si corsi d'acqua indipendenti nel 
G ROUFFRE DES HORS DE SAN  
PIERRO. Uno di questi rami ancora 
parzialmente inesplorato (Rivière de la 
Ténèbre) porta rapidamente a —355
m, un'altra diramazione discendente 
raggiunge un sifone a —443 m. Lo svi­
luppo supera i 2 Km.

(da «Grottes et Gouffres»)
Nel GOUFFRE DE POU MEYSSEN 
(Causse de Gramat, Lot) 1.180 m in un 
unico sifone sono stati percorsi dal 
marsigliese C. Touloumdjian (non 
nuovo a queste imprese) sino a rie­
mergere in una larga galleria che, in 
un secondo tempo, veniva esplorata 
da due «sub» svizzeri (Issler e Schnei­
der) per ca. 600 m di lunghezza: arre­
sto su di un ulteriore sifone. Possibile 
congiunzione con il Gouffre des Vita- 
relies.

(da «Caves & Caving»)
Una recente scoperta dello S.C . de 
Savoie è il GOUFFRE DES MYRIADES 
(Chartreuse, Grenoble) i cui dati spe­
leometrici sono: prof. — 498 m, svi­
luppo ca. 5 Km.
Non molto distante, sul «Grand Som», 
l'A.S. Alpine ha portato la profondità 
del GOUFFRE D U  M AUVERNAY  da 
—230 a — 450 m.

(da «Caves & Caving»)

Nell'agosto 78  il G.S. de Vence, rag­
giungendo una finestra a -30 nella 
grande sala del GOUFFRE BEAULIEU  
(Caille), ha raggiunto in breve tempo i 
—320 m (continua) attraverso una se­
rie di grandi gallerie attive.

(da «Spelunca»)

GRAN BRETAGNA
Il Northern Pennine Club ha portato 
recentemente a termine una nuova 
congiunzione tra PIPPIKIN CAVE  ed 
EASEGILL-LANCASTER SYSTEM: con 
45 Km di sviluppo il complesso diven­
ta la più estesa grotta britannica (sor­
passando la Ogof Ffynnon Ddu) e la 
11a nel mondo.

(da «Caves & Caving»)

IUGOSLAVIA

Le recenti esplorazioni condotte nel 
BREZNO PO D  GAM SOVO CLA V ICO  
(Prsivec, Slovenija) hanno permesso 
di raggiungere due fondi indipendenti 
a —744 m e —760 m: quest'ultimo co­
stituisce il nuovo record della nazione 
(precedente Poloska Jama —685 m).

(da «Novice»)

MESSICO
I francesi C. Chabert e P. Courbon, 
insieme all'americano P. Sprouse ed 
al P.E.P., hanno scoperto nell'aprile 
79 un ingresso superiore del SISTEMA 
PURIFICACION, denominato «la En­
trada de los Franceses», che aggiunge 
61 m al dislivello della cavità: definiti­
vamente stabilito in 900 m [—896, 
+4).
Con 858 m la traversata ottenuta con­
solida la sua prima posizione nel 
mondo.

(da «Spelunca»)
Una quasi certa congiunzione tra il 
SOTANO DE SAN AGUSTIN [-8 5 9 ), 
il SO TAN O  DE AGUA LECARRIZO  
[—848) e LA GRIETA [—760) è intanto 
febbrilmente ricercata dagli americani 
dell'A.M.C.S.: ne verrebbe fuori un 
sistema di ca. 25 Km di sviluppo per 
oltre 1.300 m di profondità.

(da «NSS News»)

NUOVA GUINEA-PAPUASIA

Nel precedente n° di «Speleologia» 
davamo notizia di una spedizione in­
glese nelle grotte di Kege Mur e Darua 
Muru: non è proprio così! Il merito 
della scoperta e l'esplorazione sono 
invece opera di un gruppo spagnolo di 
Barcellona che ha inoltre topografato 
per ca. 3 Km la GROTTE D'IRAPUI 
(Yogomul, Irukungari).

(da Alfred Montserrat, In litteris)
Due enormi pozzi (ca. 250 m di dia­
metro), situati nella zona carsica di 
NakanaVMountains (Nuova Bretagna), 
sono stati scesi dalla spedizione fran­
cese della F.F.S. (con l'inglese M. 
Bourke): M INYE profonda 366 m [270 
m di verticale) e NARE profonda 260 
m (275 m di verticale). La portata dei 
fiumi interni (da 8 a 15 m3/s) ha osta­
colato non poco le esplorazioni: tutta­
via, nella Minye, una grande galleria è 
stata risalita per ca. 2,5 Km.

(da «Spelunca»)

Nei pressi di Kainantu (Eastern High 
Islands) il SISTEMA DE BARA- 
NANOMBA è stato esplorato sino a 
— 134 m su sifone. Altre tre grotte, fa­
centi parte del SISTEMA 
D'ORAVANANA, sono state esplora­
te: si tratta di Yunamare [ — 156 m), 
Oravanana [ — 190, sv. 1,4 Km) e della 
risorgenza di Ramaivutaim risalita per 
ca. 300 m di lunghezza.

(da «Spelunca»)

NUOVA ZELANDA
Nella GREEN LIN K CAVE il supera­
mento di un sifone lungo 7 m a —287 
ha portato alla scoperta di grandiose 
prosecuzioni: superato un secondo 
breve sifone gli esploratori hanno di­
sceso un gigantesco P.150 arrestandosi 
a —487 m (continua). Nuovo record 
di profondità della nazione.

(da «Spelunca»)

SPAGNA
La terza profondità del mondo (che 
sorpassa il mitico «Berger») è l'ultimo 
exploit realizzato dal G.E. de Badalo- 
na nel Macizo de Escuain (Huesca): 
infatti, durante il 1979, è stato rag­
giunto il fondo a —1.150 m 
nell'AVENC B-15 esplorata in prece­
denza sino a —701 m (v. «Speleolo­
gia» n° 1). Salgono così a sette gli 
abissi nel mondo con dislivello supe­
riore ai 1.000 m...

(da «Jumar»)
100 m di dislivello sono stati risaliti 
dalla E.R.E. di Barcellona nella «via 
de escalada» rispetto all'ingresso T-l: 
il SISTEMA ARANONERA  raggiunge 
quindi i 700 m [—600, +100). La stes­
sa équipe ha disceso l'AVEN C T-97 
che chiude a —260 m senza possibi­
lità alcuna di congiungersi al sistema.

(da «Jumar»)
Nella provincia di Huesca un nuovo 
abisso è stato scoperto e disceso sino 
a —600 ca. (continua) dalla LE.E.: si 
tratta del SISTEMA SABADELL il cui 
sviluppo supera il chilometro.

(da «Jumar»)
La campagna «Tresviso 79», organiz­
zata dagli inglesi della L.U.S.S. ed alla 
quale hanno partecipato speleologi 
della S.E.I.I. di Madrid, ha permesso 
di raggiungere —493 m nella SIMA 56 
e —350 m nella TORCA BOUL- 
DEROSA. La SIMA TERE, scoperta du­
rante il campo, chiude su strettoia a 
-4 7 0  m.

(da «Jumar»)
Nel Macizo Occidental del Picos de 
Europa la S.I.E. ha raggiunto —520 m 
circa nella SIMA DE CABEZA MUXA 
precedentemente esplorata sino a — 
328 dal G.E. Polifemo. L'abisso con­
tiene una verticale di 240 m.
Sempre nello stesso massiccio lo
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SVIZZERA INTERESSA GLI SPELEO-SUBS.C.O.F. e lo S.C. Aude hanno rag­
giunto —368 m nella SIMA DEL PRA- 
D O  DE LA FUENTE (continua).

(da «Jumar»)

La S.E. Aranzadi ha effettuato diverse 
importanti esplorazioni nella Sierra de 
Aralar (Guipuzcoa): oltre alla discesa 
di parecchi abissi superiori ai 200 m di 
profondità (Akaitzerreka 15, Pagoma- 
riko leizea, Elorretako leizea, Leize- 
belts) ha raggiunto il fondo a —446 m 
della LARRETXIKIKO LEIZEA II.
(da F. Martirtez - Revlsta Jumar)

Oltre 3.500 m di nuove gallerie sono 
state scoperte dalla S.E.I.I. di Madrid 
nella CUEVA DE LOS TO CIN O S  (San- 
tander).

(da F. Martirtez - Revista Jumar)

Sempre nella provincia di Santander la 
S.E. Seminario Sautuola ha proseguito 
l'esplorazione e il rilievo della CUEVA 
DE UDIAS: sviluppo attuale oltre 74 
Km.

(da F. Martinez - Revista Jumar)

Ancora nella regione di Santander 
(Mobiliano) la S.E.S. Puigmal ed il 
CIE-CE di Gracia hanno portato a ter­
mine l'esplorazione del SUM IDERO  
DEL H O YO  SA LZO SO  che chiude in 
una sala ostruita da riempimenti a — 
500 m circa.

(da «F. Martinez - Revista Jumar)

Una spedizione interclub S.S. Plantau- 
rel, T.A.M.S. Narbonne e G.S. Orions 
de Tourcoing ha raggiunto il fondo a 
—322 m della SIMA E.A.5 (Massiccio 
della Roca Bianca, Lerida). Resta da 
esplorare una diramazione orizzontale 
che parte a —275 m.

(da «Crottes et Gouffres»)

Nelle vacanze natalizie '78 una «pun­
ta» con soli scopi topografici ha porta­
to lo sviluppo del SISTEMA DEL 
MORTERO  (Santander) a Km 7,2. D i­
slivello invariato: 548 m [—526,
+22).

(da «Spelunca»)

Lo S.C. Dijon e lo S.C. Chablis hanno 
terminato le esplorazioni della 
TORCA DEL H O YO  GRANDE  (Soba, 
Santander): sviluppo 5,1 Km, profon­
dità —435 m.

(da «Spelunca»)

Anche la congiunzione tra SIMA DEL 
CUETO  e CUEVA COVENTOSA  è co­
sa fatta: l'hanno realizzata lo S.C. Di­
jon e lo S.G.CAF di Grenoble il 13 
aprile 1979. Il sistema sviluppa attual­
mente 20,7 Km con un punto basso a 
—800 ca. permettendo una traversata 
di circa 6 Km di percorso per 680 m di 
dislivello.

(da «Spelunca»)

Oltre 3,5 Km di nuovi rami sono stati 
topografati dal C.R.S. di Bruxelles nel 
RESEAU DE SIEBENHENCSTE  durante 
la spedizione che si è svolta dal 24 
febbraio al 3 marzo '79. Anche la pro­
fondità subisce un piccolo ritocco (da 
—816 a —828 m) a seguito dell'esplo­
razione del «Reseau des Touaregs». 
Tali risultati sono stati ottenuti grazie 
all'installazione di 2 bivacchi succes­
sivi, la posa di 4.400 m di cavo telefo­
nico ed il soggiorno permanente, du­
rante i 6 giorni sottoterra, di 12 speleo­
logi oltre naturalmente ad una impo­
nente infrastruttura di superficie.

(da «Spelunca»)

Sembra che anche la H O L LO C H  rag­
giunga attualmente uno sviluppo in­
torno ai 140 Km: la lotta con l'Optimi- 
stitscheskaja per la seconda piazza 
mondiale si fa sempre più serrata...
(da J. Vòlken (ACH) - comunicazione

orale)

U.S.A.
Al novembre 78 lo sviluppo topogra- 
fato della JEWEL CAVE  (South Dakota) 
ha raggiunto i 100 Km.

(da «NSS News»)

Il Sistema Canadian Hole-Rubber 
Chicken (W. Virginia) non finisce di 
stupire: recentemente è stata effettuata 
una ulteriore congiunzione con la 
TO O TH PICK CAVE  che ha portato 
così lo sviluppo del complesso a Km 
43,8.

(da «NSS News»)
Scoperta lo scorso anno la 
WHICPISTLE CAVE  (Sinkhole Plain, 
Kentucky) raggiunge «già» uno svilup­
po di 10.650 m (stimato oltre 75 Km).

(da «NSS News»)

Con il patrocinio della UIS Cave Di- 
ving Commission è apparso il primo 
numero di un Bollettino di informa­
zioni internazionali avente lo scopo di 
mantenere i contatti fra quanti pratica­
no la'speleologia subacquea.
Esso contiene, tra l'altro, il rapporto 
della Commissione per il periodo 
1973-77, notizie sui sifoni di grande 
lunghezza e recensioni di pubblica­
zioni periodiche nelle quali figurano 
articoli relativi ad immersioni sotterra­
nee.
La redazione di questo nuovo periodi­
co fa capo al segretario della Commis­
sione (W. Morlock, Biliinger Strasse 
79, D-7141 FREIBERC - Germania 
Ovest), mentre la realizzazione della 
pubblicazione è anche dovuta alla 
collaborazione della «Arbeitgemein- 
schaft Hòhle und Karst» di Stoccarda. 
L'abbonamento annuo costa 10 DM 
(circa 4.600 lire) e si può ottenere ver­
sando la somma sul conto n° 3927857 
intestato a Herman de Swart (Tesorie­
re della Commissione), Snippenhoek 
2, NL-2317 WX LEIDEN (Olanda).

IL CATASTO
DELLE GROTTE TURCHE

Strumento indispensabile di lavoro per 
quanti avessero intenzione di intra­
prendere spedizioni in Turchia è il 
«Pré-inventaire spéléologique de la 
Turquie» realizzato dal francese J. 
Choppy.
Esso comprende circa 300 cavità e fe­
nomeni carsici (in ordine alfabetico): 
si tratta di fotocopie riproducenti arti­
coli e rilievi.
Per procurarsi il fascicolo inviare 150 
F (circa 29.000 lire) a: J.Choppy, 68 
Boulevard Pasteur, F-75015 Paris 
(Francia).

Capanna Lusa - Lanzoni
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E.A. MARTEL «LES AB1MES - LES 
EAUX SOUTERRAINES, LES CAVER- 
NES, LES SOURCES - LA SPELEOLO­
GIE» Parigi 1894

Questa è l'opera che più di ogni altra 
ha dato fama di temerario esploratore 
delle grotte al suo autore e che, nella 
storia della speleologia, certo resterà 
come la prima enciclopedia speleolo­
gica moderna.
Dopo di questa centinaia di altri autori 
vi si sono ispirati, consciamente o 
non, ed hanno seguito la falsariga in­
dicata da Martel in «Les Abimes» per 
la stesura dei propri lavori.
Nel primo capitolo innanzitutto si de­
finisce la speleologia, e per la prima 
volta lo si fa nel senso moderno del 
termine, poi segue una classificazione 
tipologica delle grotte, abissi, risor­
genti etc., si passa quindi a descrivere 
il materiale occorrente per una esplo­
razione (scale, corde, argani, telefo­
no, esplosivi); il capitolo termina con 
un paragrafo, eccezionale per l'età del 
libro, in cui si descrive la migliore tec­
nica per fotografare in grotta; il tutto 
corredato da schizzi esplicativi e lito­
grafie molto accurate.
Seguono quindi ben 26 capitoli in cui 
si analizzano zona per zona sia in 
Francia, sia in Belgio, Italia, Grecia 
etc. tutte le grotte e gli abissi visitati 
dall'autore negli anni 1888-1894.
Di quasi tutte le cavità che vengono di 
mano in mano descritte è allegato il ri­
lievo fatto con una cura ed una dovi­
zia di particolari davvero inconsueta. 
La terza parte del libro consta di sette 
capitoli in cui di volta in volta viene 
trattato un argomento specifico: le ac­
que sotterranee e la loro circolazione, 
la meteorologia ipogea, la mineralo­
gia, la paleontologia, la fauna caver­
nicola etc.: in pratica un compendio 
delle scienze interessate al mondo sot­
terraneo.
Chiude il volume un indice alfabetico 
di tutte le grotte trattate. In complesso 
il libro risulta di 580 pagine tutte da 
leggere per la loro importanza non so­
lo storica, ma anche attuale, scritto in

SPULCIANDO QUA E LA' 
IN BIBLIOTECA
a cura di Paolo FORTI

un francese piano e intelleggibile an­
che a chi di francese capisce poco, ed 
allietato da centinaia di litografie, 
piante, disegni e eccezionale per l'e­
poca, numerose foto.
È un'opera estremamente rara e ricer­
cata, è quindi assai improbabile per 
uno speleologo italiano, anche armato 
della migliore buona volontà, riuscire 
a procurarsela, visto anche il suo no­
tevole valore commerciale. A parziale 
consolazione possiamo dire che è pre­
sente nella biblioteca sociale della
S.S.I. e quindi a disposizione di tutti i 
soci che lo desiderino.

P.PARENZAN «SPELEOLOGIA PU­
GLIESE» Comune di Taranto 1979

Questo libro vede la luce in occasione 
dell'inaugurazione del Museo del Sot­
tosuolo a Taranto, ove sono stati ordi­
nati i reperti raccolti dall'autore in ol­
tre mezzo secolo di attività speleologi­
ca e da questo donati al Comune di 
Taranto.
Nelle circa 200 pagine di testo vengo­
no ricostruite le fasi di gestazione e di 
nascita della speleologia meridionale 
e di quella pugliese in particolare: il 
tutto attraverso brani di relazioni, do­
cumenti, ricordi personali che ci por­
tano a rivivere passo passo tutte le si­
tuazioni oramai lontane nel tempo.
Le parte del leone la fa la biospeleolo­
gia di cui Parenzan è uno dei maggiori 
esperti italiani: in questo campo la Pu­
glia ha riservato moltissime soddisfa­
zioni agli studiosi (di cui ci si ramma­
rica che sempre siano di fuori) che vi 
si sono dedicati.
L'autore auspica un maggior impegno 
da parte di studiosi e speleologi meri­
dionali e pugliesi in questo campo 
che, a suo parere, potrebbe riservare 
ancora molte ed interessantissime sco­
perte.
Ma nel libro non è trattato solamente 
l'argomento biospeleologico, infatti 
capitoli sono dedicati alla paleontolo­
gia e all'archeologia, vista anche la 
notevole importanza che in campo

nazionale e internazionale hanno al­
cune stazioni rinvenute in grotte pu­
gliesi.
Prima tra tutte la grotta dei Cervi a 
Porto Badisco, santuario della preisto­
ria italiana che con i suoi numerosissi­
mi dipinti nulla ha da invidiare alle 
più rinomate'cavità dei Pirenei.
Il libro è poi completato da un elenco 
catastale delle cavità pugliesi, che noi 
per la verità avremmo preferito veder 
completato con l'esatta indicazione 
topografica per ciascuna cavità, in 
modo da poter risultare di effettiva uti­
lità.
Ampia la parte ¡conografica (72 tavole 
fuori testo) a corredo e completamen­
to della parte scritta.
Attualmente l'opera non è in libreria e 
per ottenerla bisogna scrivere al Co­
mune di Taranto.

STAMPA ITALIANA

OL BUS notiziario dello Speleo Club 
Orobico CAI - Via Roma, 4 - Bergamo 
Anno 3 n .3
— Notizie interne p. 3
— Attività 1978 p. 8

Brevi note sulle principali uscite, tra le 
altre al Bus di Tacoi e al Buco del Ca­
stello, ove sono stati risaliti dei nuovi 
rami.
F. Bajo, A. Bini - Le maggiori e più 
profonde cavità lombarde, p. 31.
C.M. Pesenti - I Racks: alcune consi­
derazioni sull'uso dei discensori a bar­
re mobili, p. 35.
Interessante lavoro su un tipo di di­
scensore ancora del tutto inutilizzato 
in Italia ed ai più del tutto sconosciu­
to. Tale discensore trova invece largo 
uso in altri paesi quali l'Austria, la 
Svizzera e gli U.S.A.

CARS NOTIZIE Bollettino del Centro 
Altamurano Ricerche Speleologiche 
Anno 1 n. 1
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M. Difonzo - Un piccolo segreto dello 
stillicidio, p. 5
Bellissime foto di goccie appena stac­
cate corredano l'articolo, per dimo­
strare la costante presenza di una pic­
cola gocciolina accessoria subito so­
pra la goccia caduta.
B. Patella - Fotospeleologo o speleofo- 
tografo?, p. 8
F. Angelastri - Rabbia tra gli speleolo­
gi, p. 10
Dopo un breve riassunto dei rischi di 
contagio da parte dei pipistrelli vengo­
no riferite sommarie, ma utilissime, 
indicazioni su come comportarsi in 
caso di insorgenza dei sintomi della 
malattia.

GROTTE Gruppo Speleologico CAI 
UGET - Galleria Subalpina, 30 - Tori­
no
n. 68

P. Doppioni - La parola al Presidente,
p. 2
È nata l'associazione Gruppi Grotte 
Piemontesi, organismo che si propone 
di coordinare e organizzare la speleo­
logia a livello regionale.
G. Villa - Universo senza stelle, p. 10 
È la presentazione del nuovo fotodo­
cumentario del G.S.P.
G. Calandri - Il complesso C1 - Regio- 
so, p. 14
Lungo articolo corredato da un rilievo 
sulla cronistoria e le esplorazioni nella 
grotta seconda per sviluppo in Pie­
monte.
G. Badino - Bretelle e Imbraghi, p. 28
G. Villa - Un nuovo tipo di discenso­
re, p. 32

SPELEOLOGIA UMBRA Catasto spe­
leologico umbro - Piazza Cesarei, 4 - 
Perugia 
Anno 1 n. 1

C. Viviani - La speleologia come servi­
zio sociale, p. 2
R. Fabbretti - Tecniche speleologiche 
per il recupero paesaggistico delle ca-' 
ve, p. 9
M. Giacomini - Ecologia scientifica ed 
ecologia ipogea, p. 30 
Lungo articolo in cui vengono richia­
mati i concetti base dell'ecologia in 
generale e di quella cavernicola in 
particolare: completato da schemi e 
foto.
F. Salvatori - recensione su «Una fron­
tiera da immaginare», p. 45
Prima recensione altamente negativa 
di questo piacevole libro di ricordi 
speleologici; pur condividendo molte 
delle idee generali di Salvatori, non 
condivido affatto il giudizio del libro 
da lui dato.

SOTTOTERRA Gruppo Speleologico 
Bolognese CAI - Via Indipendenza, 2 - 
Bologna 
n. 52

.AA.VV. - Il passaggio Spipola - Acqua 
Fredda, p. 7
Preceduto dal riassunto delle esplora­
zioni precedenti, di cui una sola ad 
esito positivo, del sistema carsico ges­
soso più grande d'Europa (7 Km di svi­
luppo), viene presentata l'impresa di 
due giovani che a distanza di 20 anni 
ripetono l'eccezionale impresa.
S. Mandini - La Buca di Monte Pelato 
n. 465 T/Lu, p. 19
Aggiornamento della nota tecnica su 
questa cavità ( — 656) presentata al XII 
Congresso nazionale di S. Pellegrino e 
non pubblicata sui relativi atti.
AA. VV. - A Sandro, p. 25. 
Commemorando la fine prematura di 
uno dei pilastri del G.S.B., attraverso 
le foto, i ricordi appassionati di amici, 
la bibliografia, viene fuori un raccon­
to quanto mai vivo di 10 e più anni di 
esplorazioni e vita di gruppo.

SPELEO Rivista dello Speleoclub Fi­
renze - via Torre del Gallo, 30 - Firen­
ze
Anno 2 n. 3
L. Salvatici - Speleologia e didattica, 
p. 3
Dopo il manuale di Speleologia della
S.S.I. ecco un nuovo supporto didatti­
co per i gruppi che fanno un corso di 
speleologia: una serie di diapositive 
sul carsismo, approntate questa volta 
dal CAI.
G. Adiodati - Il ramo dell'Infinito nel­
l'antro del Corchia, p. 10 
Descrizione tecnica della piccola dira­
mazione che partendo dal Canyon po­
co prima del BertareiIi a questo ritorna 
in due punti più in basso: l'importan­
za di questa diramazione sta nei rami 
alti, risaliti lo scorso anno dal Gruppo 
Speleologico Bolognese.
F. Utili - Canoa e Kayak in Ardèche, 
p. 15

BOLLETTINO del Gruppo Speleologi- 
co Imperiese CAI - C.P. 58 - Imperia 
n. 11
G. Calandri - Il carsismo e le modifi­
che alle aree dei parchi liguri, p. 18 
L'autore riporta le ultime modifiche 
attuate nella stesura, da parte della re­
gione, della legge sui parchi regionali. 
In Liguria, per fortuna, i Gruppi Grotte 
sono abbastanza ascoltati, così che 
varie aree carsiche non correranno più 
rischi.
G. Calandri - Nota preliminare sulla 
grotta dei Rugli in Val Nervia, p. 29 
Completo lavoro geologico, morfolo­
gico, speleogenetico su questa risor­
gente tra le più importanti della Ligu­
ria. È allegato il rilievo aggiornato del­
la cavità

G. Calandri, C. Grippa - Cristalli di 
gesso in una cavità del Flysch dianese, 
p. 47
C. Bonzano - Fauna cavernicola: gli 
ortotteri cavernicoli d'Italia I, p. 52 
Revisione generale di questo ordine di 
animali cavernicoli, corredata da am­
pia bibliografia.

BOLLETTINO dei Gruppo Speleologi- 
co Idrologico Pordenone 
numero unico
Questo primo numero è pressoché tut­
to dedicato a comunicazioni scientifi­
che sulla Grotta della Foos di Campo- 
ne; manca la numerazione delle pagi­
ne.
D. Cristante - Inquadramento geogra­
fico e geologico.
Breve nota con rilievo e sezione geo­
logica della zona.
G. Perin - Dinamica ambientale dei 
metalli pesanti nei sedimenti e nelle 
concrezioni della grotta.
Primi tentativi di analisi del significato 
ambientale degli elementi in traccia 
nei vari livelli di concrezione.
A. Gabelli - L'atmosfera dell'ambiente 
ipogeo.
Note di meteorologia ipogea registrate 
nell'arco di un anno di esperienze.
L. Cardin - 1967-1977 dieci anni di 
speleologia a Pordenone.
Excursus lungo l'arco di storia del grup­
po dalla sua nascita ad oggi.

STUDI PER L'ECOLO GIA DEL Q U A­
TERNARIO Centro Studi per l'ecolo­
gia del quaternario - via del Proconso­
lo, 12 Firenze 
Anno 1979 n. 1
Nuovo periodico che intende inserirsi 
in un'area in cui ancora non vi sono 
analoghe riviste italiane: l'uomo e la 
sua interdipendenza con il suo am­
biente passato e attuale. Vi trovano 
quindi posto lavori essenzialmente, 
ma non solo, di archeologia e paleon­
tologia. Visto l'argomento trattato vari 
sono i lavori relativi a grotte e caver­
ne.
M. Giusti - La Grotta di Capelvenere a 
S. Caterina-Nardò (campagna di sca­
vo 1974), p. 19
In questa grotta è stato trovato un sedi­
mento ben stratificato e potente, che 
permette l'effettuazione di studi geo­
logici, paleontologici, paietnologici e 
palinologici, tale da fornire una certa 
sicurezza nella ricostruzione dei pa­
leoambienti.
P. Ponticelli, I. Simonetta - la fauna 
della grotta del Noglio (Marina di Ca- 
merota - Campania), p. 57 
Gli autori discutono le possibili indi­
cazioni di carattere paleoecologico ri­
cavabili da un campione di ossa e ma-
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lacofauna proveninenti da livelli del­
l'Epoca del Bronzo.
S. Petrucci - Un riparo sottoroccia con 
pitture neolitiche a Tamanrasset (Alge­
ria), p. 67
E. Borzatti von Lòwenstern - Stazione 
protostorica sulle pendici del Toppe 
Vurgo (Scanno - Abruzzo), p. 147 
Viene descritta una cultura di difficile 
collocazione rispetto alle facies litiche 
già note. La mancanza di resti cerami­
ci rende più difficoltosa la sua esatta 
datazione.

STAMPA ESTERA

NITTANY GROTTO NEWS Pen­
nsylvania State University 
VOL. XXVI N. 3
The Nittany Grotto cave rescue team, 
p. 37
Vengono fornite istruzioni su come 
contattare la sezione del corpo di soc­
corso: le regole date sono praticamen­
te analoghe a quelle in vigore in Italia.
Mifflin county cave survey, p. 40 
Lungo articolo sul completamento del­
la rilevazione e del catasto di una zo­
na molto ristretta, ma anche molto 
carsificata. Viene dato l'elenco delle 
grotte e vi è anche una pianta schema­
tica della zona.
Artistico nudo femminile in grotta, p. 
44

ESPELEOSIE Secciò d'investigacions 
espeleologías del Centre Excurs. Bar­
celona - Spagna 
N. 22
Vision termodinamica de los fenóme­
nos karsticos: IIo - Factores genéticos 
de las cavidades, p. 5 
Si analizzano gli effetti dell'anidride 
carbonica disciolta come agente lisci- 
viante, quindi le condizioni per cui si 
può produrre aragonite e calcite e i 
fattori ce ne determinano l'insorgen­
za.
A. Ferro - La «Cueva del Turcacho» y 
altres cavidades, a Iglesuela del Cid 
(Terol), p. 15
Compendio delle esplorazioni condot­
te negli anni 1972-74. Di ogni cavità 
vengono forniti i dati geologici, la 
speleogenesi e allegato il rilievo. 
Fotografia Espeleología, p. 33 
Articolo di base, molto semplice e con 
nessuna novità, relativo alla tecnica 
fotografica speleologica.

MISCELANEA ZO O LO G ICA  Museo 
de Zoología de Barcelona - Spagna 
VOL. IV FASC. 2

Carlos Ribera - Leptoneta comasi 
n.sp. (Araneae, Leptonetidae) Una

nueva especie cavernicola del Levante 
Espanol, p. 25
L'autore descrive, anche mediante al­
cuni disegni, una nuova specie caver­
nicola rinvenuta nella Caverna del 
Puerto a Calasparra nell'Est della Spa­
gna.
Xavier Belles - Los Troglorrhynchus hi- 
pogeos de la peninsula Iberica, p. 137 
Vengono innanzitutto forniti nuovi da­
ti che permettono una visione d'insie­
me su questa specie; l'autore propone 
poi una nuova chiave di determina­
zione e termina con uno studio bio­
geografico di tutte le varie forme prese 
in considerazione.

THE JOURNAL OF THE SYDNEY SPE­
LEOLOGICAL SOCIETY P O. Box 198
Broadway - N.S.W. Australia 2007 
VOL. XXIII N. 5
E.J. Albert, N.A. Michie - Speleome- 
teorology at Yarrangobilly part V, p. 
125
Viene discusso il clima all'interno del­
la Coppermine Cave; in particolare lo 
studio è stato fatto nel Gennaio 1979, 
periodo in cui è stato dimostrato che 
la Coppermine cave si comporta co­
me un ingresso basso di un traforo 
carsico. Sono stati misurati venti del­
l'ordine di 3 m/s e 4 periodi di stasi 
totale.
AA.VV. - Trip reports, p. 135 
Descrizione di alcune delle più signi­
ficative uscite del periodo: di difficile 
lettura per il continuo inframmezzarsi 
di gergo interno del gruppo al rendi­
conto vero e proprio. Si parla di grotte 
della Tasmania e di grotte nella zona 
di Sydney.
Speleology seen, p. 140 
Come è possibile stimare l'età di una 
concrezione? A questa domanda si ri­
sponde indicando metodi tradizionali, 
quali il Carbonio 14 e l'Uranio Torio, 
e indicandone anche uno nuovo me­
diante la Risonanza Paramagnetica di 
Spin. L'articolo brevissimo è corredato 
da bibliografia.

SPELECHO Speleo Club Archéologi­
que des Pingouins - 39, Grande rue - 
71100 Chalon Saône, Francia.
N. 26

G. Aime F. Bonnefoi - Desobstruc­
tions, Prospections; Travaux dans la 
chaîne du Lomont et environs, p. 5 
È una relazione preliminare sul lavoro 
speleologico, idrologico e geologico 
che continuerà ancora per molto tem­
po. Vengono riportati i rilievi di tutte 
le cavità incontrate ed esplorate, an­
che con un notevole lavoro di scavo.
Contribution à un inventaire spéléolo- 
gique de la Saône et Loire (région cha- 
lonnaise), p. 19
Continua in questo numero l'inventa­

rio speleologico che è iniziato sul nu­
mero precedente della rivista. Il termi­
ne dell'articolo è previsto per il n. 27. 
Oltre alla descrizione delle grotte e al 
loro rilievo è fornita anche una biblio­
grafia.
Théo le p in g u i déchainé, p. 26 
Simpatico fumetto satirico relativo alla 
vita di gruppo tutto imperniato sulle 
avventure spelo-erotiche-alpinistiche 
di un pinguino, che è poi il simbolo 
del gruppo stesso.

THE N.S.S. BULLETIN National Spe­
leologia! Society - Cave Avenue, 
Huntsville - Alabama (U.S.A.)
VOL. 41 N. 1
T.M. Lera, S. Fortune - Bat manage­
ment in thè Unités States, p. 3 
Articolo che prende in considerazione 
la legge su cui si basa la protezione 
anche dei pipistrelli e le successive in­
terpretazioni della medesima date in 
vari stati dell'Unione.
E.A. Lisowski - Variation in body color 
and eye pigmentation of Asei Ius brevi- 
cauda Forbes in southern Illinois cave 
stream, p. 11
L.G. Thompson, G.D. McKenzie - 
Origin of glacier caves in thè Quelc- 
caya ice cap, p. 15 
Corredato da bellissime fotografie.
S.B. Peck - Stalactites and helictites of 
marcasite, galena and sphalerite in Il­
linois and Wisconsin, p. 22 
L'autore riporta la notizia di stalattiti 
ed eccentriche in solfuri di piombo 
zinco e ferro, incontrate le cavità na­
turali all'interno di coltivazioni mine­
rarie. Alcune stalagmiti di questi mi­
nerali debbono, per la loro genesi, es­
ser ritenute stalattiti: possiedono infatti 
il meato centrale e si accrescono esat­
tamente come le stalattiti.

ESPELEO-TEMA Sociedade Brasileira 
de Espeleología
N. 12
Numero interamente dedicato al XII 
congresso di Speleologia nazionale, 
tenutosi a S. Paolo il 9-12 Marzo 1978. 
E. Trajano - Estudio paleontologico no 
Abismo do Fossil, p. 7 
Questa cavità di 54 metri di profon­
dità, Scoperta nel 1977, ha riservato 
agli esploratori la piacevole scoperta 
di molti reperti paleontologici di note­
vole importanza, che ora vengono stu­
diati al museo di zoologia di S. Paolo.
I. Karmann - Métodos de datapao apli­
cados à espeleología, p. 17 
Viene descritto in modo semplice e 
piano il metodo di datazione col ra- 
diocarbonio e si spiega come appli­
carlo al caso delle concrezioni di grot­
ta. Corredato da ampia bibliografia.
— Seguono relazioni di attività di 
gruppi brasiliani.
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TRANSACTIONS British Cave Re­
search Association 
VOL. 6 N. 1
B.P. Hindie - Optimum lenghts for ca- 
ving ladders and ropes, p. 5 
Si analizzano le profondità dei pozzi 
dei Pennini in maniera statistica, in 
funzione della determinazione del nu­
mero e della lunghezza ottimale delle 
corde e delle scalette al fine di mini­
mizzare il peso e il volume del mate­
riale necessario ad una esplorazione 
qualsiasi.
S.T. Watts, S.T. Trudgill - An investi- 
gation into thè relationship between 
solvent motion and solutional erosion 
of an inclined limestone surface, p. 18 
Sono state controllate sperimental­
mente le teorie e i lavori precedenti 
sul moto del solvente. Si è trovato che 
il fattore determinante per ogni angolo 
di incidenza del solvente sulla roccia 
è la velocità di scorrimento del liqui­
do.
M. Nelson, J. Wilmut - A short story 
of thè 7th International Speleological 
Congress, p. 41
Gli autori, dopo una breve storia degli 
eventi di prima, durante e dopo il 
congresso di Sheffield, portano il bi­
lancio consuntivo che si è chiuso per 
ora con un attivo consistente: superio­
re comunque alla spesa della tradu­
zione simultanea che non è stata effet­
tuata.

SPELEOLOGIE Bollettino del Club 
Martel - C .C .P . Marseille 47 73 70 - 
Francia
N. 100

— Comptes rendus d'activités, p. 2 
brevi relazioni sulle più importanti 
spedizioni effettuate: vari rilievi di 
grotte.
— Compte-rendu du camp au Mar- 
guareis, p. 17
Campo durato praticamente senza so­
luzione di continuità dal 15 luglio al 4 
settembre; la partecipazione di spe­
leologi è stata elevata, raggiungendo 
punte di 30 contemporaneamente; alla 
spedizione hanno partecipato speleo­
logi di vari gruppi grotte anche se il 
nucleo principale è sempre stato quel­
lo del Club Martel.
— Tables analytiques Speleologie n. 
1° àlOO, p. 33
Comodissimo indice analitico che 
permette, a chi ha la collezione di 
questo bollettino, di recuperare un 
qualunque articolo apparso su un qua­
lunque tema: moltissime sono infatti 
le parole guida di questo indice.

BOLETIN ESPELEOLOGICO SIEP
Sección Investigaciones Espeleologi- 
cas C.E. Poblet Barcelona Spagna 
N. 11

Tutto il numero è dedicato a un lavoro 
monografico:
A. Tolra Ricart - Ensayo al catalogo 
espeleologico de Ordal (I) (Barcelo­
na).
Il lavoro è diviso in capitoli: dopo una 
breve introduzione vengono ricordati i 
precedenti cataloghi di cavità catala­
ne, segue una definizione geografica 
della zona di interesse, la sua geogra­
fia fisica, l'idrologia, la geologia. 
Quindi il catalogo vero e proprio con 
annessi i relativi rilievi.

PROCEEDINGS University of Bristol 
Speological Society 
VOL. 15 N. 1
R.A. Harrison - A pierced reindeer 
phalanx from Banwell Bone Cave and 
some experimental work on phalan­
geal whistles, p. 7
C.J. Hawkes, J.M. Rogers, E.K. Trat- 
man - Romano-British cemetery in the 
fourth chamber of Wookey Hole Ca­
ve, Somerset, p. 23
Vengono riportati i risultati degli ultimi 
scavi effettuati in questa grotta che ri­
sulta così essere una necropoli del 3° 
secolo dopo Cristo; l'articolo è corre­
dato da piante, disegni e splendide fo­
to a colori.
C.A. Self - The Coolagh River Cave 
System, Co. Clare, p. 75 
Questo complesso sistema idrologico 
viene analizzato anche in funzione 
dei nuovi dati esplorativi recentemen­
te ottenuti: vi è anche un rilievo gene­
rale del sistema, forse un po' troppo 
piccolo per esser ben leggibile.
C.A. Self - Poll-Cahermaan (C6), p. 
81

SPELLI NCA Fédération Française de 
Spéléologie - 130, Rue St. Maur - F 
75011 Parigi
P. Courbon - Synthèse des recherches 
spéléologiques et hydrologiques sur le 
plateau de Siou Blanc, p. 3 
Il lavoro è iniziato nel 1965 ed ancora 
non può dirsi certo ultimato: una pau­
sa di sintesi e programmi futuri era 
quindi necessaria.
C.R. Collin - La Prospection Géophy­
sique, généralités sur la méthode des 
résistivités électriques, p. 15
J. Claude Coustou - Pollution du 
système karstique de l'Ouysse 
Classico esempio di incapacità di pro­
grammazione politica: in un sistema 
carsico a monte vengono immessi vari 
tipi di inquinanti sia industriali che ur­
bani e a valle vi è la presa di un ac­
quedotto che serve uno dei paesi che 
inquina.
— Assemblée générale 1979, p. 24 
Ottimo fatto, che dovrebbe esser co­
piato anche da noi, è che coloro che 
si candidano per cariche sociali della

F.F.S. debbono presentare un loro 
programma scritto.
A. Baptizet - Cinéma et spéléologie, 
p. 27

VO CO NCIE Bollettino dello Spéléo- 
club Voconcien Serres et Spéléo Vo- 
concie CAF Briançon B.P. 61 05102 
Briançon 
N. 11
L.A. Pai11ier, G. Arthaud - Le Chou- 
rum du Scarabée
Relazione dell'esplorazione, non an­
cora terminata, e rilievo di questa 
grotta che già ora risulta la più impor­
tante e lunga (oltre 3 Km) della zona 
di Devoluy.
J. Burkard - Exercice Spéléo - Secours 
1977, p. 24
— Les heureux bricolages, p. 28 
Divertenti disegni di presa in giro per 
le persone che sempre inventano at­
trezzi nuovi.
— Utilization des plaquettes Spit, p. 
25
Questo è un articolino serio su alcune 
prove statiche e dinamiche fatte su 
questi tipi di ancoraggio.

RICEVIAMO 
DALL'AUTORE 
LA SEGUENTE 
RETTIFICA

Nell'articolo «Il carso del Mongioie» 
di C. Calandri (pagg. 19-21 del n. 1 di 
Speleologia) il primo periodo dell'ulti­
mo paragrafo conteneva una involon­
taria omissione di cui ci scusiamo. 
Questa la scrittura corretta:
«Le ricerche nella zona iniziate dal 
C.S. Piemontese CAI-UCET (dagli an­
ni '50 per le Vene) sono attualmente 
portate avanti dal G.S. Biellese CAI 
(dal 1975 in poi), che si è sinora occu­
pato specie in chiave morfologica del 
settore intorno ai Gruppetti, e dal C.S. 
Imperiese CAI, che dal 1971 si dedica 
alla esplorazione dei versanti stra­
piombanti orientali e meridionali e, 
negli ultimi anni, alle zone alte 
(Mongioie-Brignola)».
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Anche nel 1979 un grande numero di Speleologi e Alpi­
nisti si è affidato alla nostra organizzazione di vendita 
per i propri acquisti.
Vediamone i motivi:
1 - Siamo gli unici, nel settore, a lavorare professional­
mente e a dedicare tutto il nostro tempo ad una capil­
lare ricerca di mercato.
2 - È proprio ad iniziare dal 1979 che tutte le novità tec­
niche nel settore speleo vengono date da collaudare a 
Speleologi seri e preparati onde presentarle nel mi­
gliore dei modi sul nostro catalogo.
3 - La più ampia scelta di articoli che permettono di 
praticare la speleologia dagli esordi alle più impegnati­
ve imprese.
4 - Una assistenza anche dopo-vendita per cui materiali 
che presentano difetti di fabbricazione vengono sen­
z’altro cambiati.
5 - Agevolazioni di vendita con interessanti proposte di 
vendita atte al risparmio.

Per finire un consiglio: prima di procedere a nuovi ac­
quisti richiedete il nuovo listino 1980. Siamo sicuri che 
vi potrete trovare delle gradite sorprese.



VITA DELLA SOCIETÀ'
a cura della Segreteria

Milano 17/6/1979
1a riunione del Consiglio Direttivo

Si riunisce per la prima volta il nuovo Consiglio 
Direttivo uscito dalle elezioni del maggio prece­
dente.
Cigna formula auguri di buon lavoro e presenta 
il nuovo Presidente Vittorio Castellani, il quale 
enuncia i punti fondamentali del suo program­
ma di lavoro.
Vengono nominati il Vice Presidente, il Segreta­
rio, il Tesoriere ed il Consigliere dell'Esecutivo. 
Si prende atto dell'assegnazione alla SSI del pre­
mio Festival di Trento per il volume «Manuale 
di Speleologia».
Si prende, altresì, atto dell'ottimo lavoro esple­
tato da Forti con il riordino della biblioteca SSI- 
IIS.
Viene ribadita la necessità a che la SSI funga da 
consulente in tutti i casi di adeguamento turisti­
co di grotte.
Viene indetta l'Assemblea 1979 per il prossimo 
mese di novembre in Pordenone.
Viene approvato il movimento Soci, a seguito 
del quale la situazione attuale è la seguente:
Onorari.......................................................nr. 3
persone.......................................................nr. 449
gruppi.......................................................   nr. 127
Tota le ......................................................... nr. 579

Firenze 30/9/1979
2a riunione del Consiglio Direttivo

Castellani relaziona in merito alla ricerca di fi­
nanziamenti alla SSI da parte di organismi e mi­
nisteri.
Viene avviata una iniziativa patrocinata dalla 
SSI per il montaggio di un film tecnico e scienti­
fico sulla speleologia, il quale sarà di opportuno 
completamento al Manuale, ormai prossimo al­
la seconda edizione.
Vengono assegnati gli incarichi nelle diverse 
Commissioni.
Viene approvato il movimento Soci, a seguito 
del quale la situazione attuale è la seguente:
Onorari........................................................ nr. 3
persone........................................................ nr. 458
gruppi.......................................................... nr. 129

nr. 590

VERBALE DELL'ASSEMBLEA 
ORDINARIA DELLA SSI

In Pordenone il 9.11.1979 alle ore 21,15 convo­
cata a mezzo avviso scritto a firma del Presiden­
te Castellani, si è tenuta l'assemblea ordinaria

della SSI, discutendo il seguente ordine del gior­
no:
1 - Nomina del Presidente e del Segretario del­
l'Assemblea
2 - Approvazione del verbale della precedente 
Assemblea
3 - Relazione del Presidente
4 - Relazioni del Segretario e delle Commissio­
ni
5 - Rapporti con altri Enti, programmi e servizi
6 - Varie ed eventuali

1 - Il Presidente Castellani dichiara aperta l'As­
semblea e propone le nomine, quali Presidente 
e Segretario dell'Assemblea, rispettivamente di 
Finocchiaro e Balbiano. L'Assemblea approva 
all' unanimità.
2 - II verbale dell'Assemblea precedente (Peru­
gia 1978), pubblicato sul n. 1 di «Speleologia», 
viene dato per letto e approvato all'unanimità.
3 - Relazione del Presidente
Castellani ringrazia di essere stato eletto. Affer­
ma che la Società è innanzitutto un insieme di 
servizi per i soci. Illustra i servizi già in atto e 
che dovranno continuare, p. es. l'Assicurazione 
e la Rivista. Fa notare il fatto che negli ultimi 
tempi la speleologia si è molto sviluppata e si 
sviluppa ora anche nella coscienza delle auto­
rità politiche, ma c'è il rischio che lo sviluppo 
sia scoordinato e si sviluppino tante speleologie 
regionali. Compito della società dev'essere il 
coordinamento dello sviluppo.
Le Commissioni sono organi che la società svi­
luppa per prestare i suoi servizi, sono le «mani» 
della società. Esse non sono più parallele a 
quelle dell'UIS ma ricondotte alle necessità dei 
soci e ad un'effettiva capacità di funzionare. Es­
se sono (fra parentesi il responsabile): 
Commissione tecnica (persona da scegliere di 
concerto con Guidi). Deve lavorare di concerto 
col CAI, particolarmente col corpo di soccorso.
Commissione per il Catasto (Cappa). Deve ri­
sorgere e diventare veramente nazionale. Entro 
la metà di dicembre ci sarà una riunione con i 
responsabili regionali per fare un vero centro 
nazionale, inquadrato nella Euronet (Centro di 
calcolo del CNR, Pisa). Il catasto potrà essere 
accessibile da qualunque parte d'Italia ed Euro­
pa; per il suo funzionamento occorre però col­
laborazione da parte dei responsabili regionali; 
il problema economico non esiste.
Commissione Scuole (Castellani, ad interim). 
Il problema è in parte coperto dal CAI, ma esi­
stono anche gruppi non CAI e la SSI intende oc­
cuparsi soprattutto di questi.
Commissioni per la valorizzazione dei feno­
meni carsici (Castellani, ad interim). Si dovrà 
occupare principalmente delle grotte turistiche.

Abbiamo già avuto un successo, nella grotta del 
Cavallone, per una consulenza richiesta e data 
con reciproca soddisfazione. Per continuare oc­
corre che i gruppi speleologici coinvolti in que­
sto tipo di discorso si sentano rappresentati nel­
la SSI anziché agire isolatamente.
Commissione didattica (Utili). Deve portare 
la speleologia in un più vasto contesto culturale 
in modo che il problema del carsismo diventi 
patrimonio culturale italiano. Sono in corso 
contatti col Ministero della P.I., in vista di azio­
ni nei corsi di perfezionamento per insegnanti.
Commissione bibliografica (Lucrezi). Funzio­
na egregiamente con generale soddisfazione. 
Ma dovremo arrivare a depositare su calcolatore 
tutta la bibliografia, sempre nel sistema Euronet.
Commissione per la stampa (Bini). La rivista 
è partita bene e contiamo di migliorarla sempre.
Commissione per la Speleoterapia (Pi­
ciocchi). Si occuperà di organizzare il prossimo 
congresso internazionale di speleoterapia a 
Monsummano.
Commissione scientifica (Cigna). Raggruppa 
molte commissioni che ora di nome scompaio­
no; i principali collaboratori di Cigna saranno 
Forti e Sbordoni.
Commissione per le grandi spedizioni
(Castellani, ad interim). È di nuova costituzio­
ne, per dare aiuto e consulenza a chi organizza 
spedizioni all'estero.
Le Commissioni dovranno, una volta all'anno, 
fare il punto sulla situazione presente e un pro­
gramma di lavoro per il futuro.
Infine Castellani ricorda i problemi che stanno 
nascendo: guide speleologiche e professioni­
smo speleologico.
Interventi sulla relazione del Presidente
Laureti: 1. Vedere se è possibile entrare nei pro­
getti finalizzati CN R in modo ufficiale. 2. La­
menta che non si sia portato in assemblea il bi­
lancio 78 e quello 79. 3. Lamenta che le assem­
blee si svolgano di solito in autunno e quindi sia 
più difficile parlare di bilanci.
Giudici: Illustra che a Roma è stata creata una 
cooperativa speleologica che fa diverse attività. 
(Sull'argomento lo stesso Giudici ha presentato 
una relazione al Convegno concomitante con 
l'Assemblea, N.d.V.)
Garliza: Illustra i contatti avuti con le scuole e 
le azioni svolte.
Dini: Illustra anch'egli i contatti con le scuole e 
con le autorità militari. Chiede perchè è solo il 
CAI che nomina gli Istruttori nazionali.
Marino: Chiede con che criterio si scelgono i 
responsabili di catasto.
Rossi (Verona): Afferma che c'è una frattura fra
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speleologi esploratori e SSI, occupandosi questa 
in prevalenza di questioni scientifiche.
Etonti: Chiede chi sono i responsabili di Com­
missione e con che criterio sono stati scelti.
Castellani risponde a tutte le domande con sod­
disfazione di coloro che le hanno poste (i nomi 
dei responsabili delle Commissioni sono stati 
inseriti nel presente verbale accanto a ogni 
commissione).
La relazione del Presidente è approvata a larga 
maggioranza.
4 - La relazione del Segretario non viene letta 
per assenza dello stesso.
Relazioni delle Commissioni
Lucrezi relaziona per la Bibliografia. Gli altri re­
sponsabili di Commissione, se lo riterranno op­
portuno, faranno il loro rapporto sulla rivista; 
però, data la ristrutturazione delle Commissio­
ni, molti rapporti non verranno pubblicati.
5 - Castellani illustra i rapporti fra SSI e MS e il 
progetto di.eventuale fusione. Su questa Vanin 
esprime perplessità. L'assemblea dà comunque 
mandato al Consiglio di continuare i contatti 
con l'IlS.
6 - Grotta grande del Vento. Bertolani riferisce 
delle misure fatte e in corso di svolgimento. 
Marino si dichiara critico sulla validità dell'Assi­
curazione quale è oggi. Castellani risponde che 
sono in corso trattative con un'altra società di 
assicurazione. Vanin cita i tentativi che sta fa­
cendo Pavanello in tal senso.
Questione FIE e ASR. Bernabei chiede l'inter­
vento della SSI per risolverla. Castellani comu­
nica che sono in corso contatti con la FIE e si 
adopererà personalmente in vista di eliminare la 
tassa per accedere alla Spluga della Preta. L'as­
semblea presenta una mozione che viene ap­
provata all'unanimità.
«L'assemblea ordinaria annuale della SSI, riuni­
ta a Pordenone il 9.11.1979, ribadisce l'alto va­
lore morale e civile dei moventi che hanno 
spinto l'ASR a muovere critiche sull'operato del­
la FIE».
L'assemblea viene chiusa alle ore 0,10 del 
10/ 11.
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COMMISSIONE CATASTO DELLA SOCIETÀ' 
SPELEOLOGICA ITALIANA

La commissione Catasto della Società Speleolo­
gica Italiana si è riunita in Roma ¡1 16/12/1979. 
Erano presenti:
BAJO (Lombardia), RECNOLI (Emilia Roma­
gna), CORETTI (Toscana), SALVATORI (Um­
bria), NIZZI, TROVATO (Lazio), LUCREZI (A- 
bruzzl), LAURETI (Campania), O RO FIN O  (Pu­
glie, Lucania, Calabria), CO N DARELLI MIRA- 
DELLA (Sicilia) e GALLERI (Sardegna).
Si è generalmente convenuto di favorire una 
struttura e uno sviluppo regionale del Catasto. A 
tal fine si è deciso:
1) Le schede complete, secondo II modello 
S.S.I. saranno conservate nelle sedi regionali. Si 
raccomanda ai gruppi di potenziare gli archivi 
relativi.
2) Le stesse sedi regionali si impegnano a forni­
re al servizio centrale della S.S.I. i dati su op­
portuno supporto meccanografico secondo il 
formato indicato dalla società stessa.
3) La S.S.I. provvederà a inserire tali schede e i 
relativi programmi di utilizzo nella memoria di 
un calcolatore accessibile con terminale, all'in­
tero territorio nazionale.

la rivista scientifica della Società Speleologica 
Italiana. Speleologi: abbonatevi aiuterete la So­
cietà a servirvi sempre meglio.
L'abbonamento per il 1980 è di lire 5.000 da 
versare assieme alla quota al segretario Dr. Ser­
gio Macciò.
(I gruppi grotte soci la ricevono automatica- 
mente).

N____________________________________________ J

IMPORTANTE
Nei prossimi mesi si provvederà a:
1) Identificare ove, non tra i presenti, le contro­
parti regionali valide per estendere il servizio a 
tutto il territorio nazionale.
2) Studiare per ogni regione il possibile canale 
di accesso degli speleologi al servizio in ogget­
to.

SI conviene di riunirsi orientativamente verso la 
fine di marzo per stabilire i dettagli della fae ge­
stionale.

Notizie, articoli, relazioni (materiale generico), 
barzellette, testi, disegni per il numero 3 di giu­
gno devono pervenire entro il 3 aprile. Si prega 
di allegare possibilmente agli articoli delle fo­
to, anche non attinenti, da usare in caso fosse 
disponibile dello spazio.

70



* Ritagliare e spedire — Ritagliare e spedire — Ritagliare e spedire — Ritagliare e spedire — Ritagliare e spedire

Alleghiamo il presente questionario per consentire ai lettori di partecipare al dibattito su due argomenti tecnici di scottante 
attualità. Sono molto gradite le risposte per esteso su fogli allegati.
I risultati compariranno sul prossimo numero. Si prega di rispondere entro marzo.

A) LE LONGES DI SICUREZZA

1) Quante longes di sicurezza (cioè che possono essere caricate del peso del corpo) vi portate addosso normalmente?

2) Di che tipi, materiali, caratteristiche?

3) Di che lunghezze?

4) Ogni quanto le cambiate?

5) Con che tipo di moschettoni le terminate?

6) Con cosa e in che posizioni le fissate all'imbrago?

7) Siete a conoscenza dei risultati delle prove sulle longes, pubblicati su Grotte N. 67 e su Spelunca N. 19 (2)?

8) Considerazioni e commenti sulla sicurezza e praticità dei metodi che adottate e vedete adottare

B) SISTEMI A U TO BLO CCAN TI PER DISCESA SU CO RD A

1) Usate o avete mai sperimentato uno o più discensori autobloccanti? quali? con che risultati?

2) Usate o avete mai sperimentato un bloccante separato per autosicura in discesa? quali? sopra o sotto il discensore? con 
che risultati?................................................................................................................................................................................................



3) Valutate l'importanza dei seguenti fattori:
3 A - Sicurezza:
— essere sempre appesi alla corda tramite due attrezzi separati:

— arrestarsi automaticamente in caso di perdita di controllo del discensore:

— evitare di bloccarsi di colpo:

— altro:

3 B - Praticità:
— avere almeno una mano libera:

— non perder tempo ai frazionamenti:

— riprendere facilmente la discesa dopo essersi bloccati:

— non affaticare troppo le mani sul bloccaggio:

poter escludere il dispositivo di blocco:

— altro:

Spedire a:
Adriano Vanin
Viale Edison 458
20099 SESTO SAN GIOVANNI

Mittente....................
Gruppo speleologico
Indirizzo...................
Commenti, proposte.



Allegare quota annuale di L. 6000

SOCIETÀ' SPELEOLOGICA ITALIANA
DOMANDA DI AMMISSIONE

Il sottoscritto....................................................................................... nato a................................................

i l ........................................ residente a ........................................C.A.P...........................................  prov.

in via....................................... n........................................ tei..........................................titolo accademico

dichiara di aver svolto la seguente attività speleologica (esplorativa e scientifica):

Prende visione dello statuto della S.S.I. qui riportato:

Art. 1
La Società Speleologica Italiana ha per scopo la diffusione ed il progresso della 

speleologia.

Art. 2
Essa ha sede legale in Milano, ma i suoi organi potranno riunirsi anche in altre lo­

calità.

Art. 3

Organi della Società sono: l'Assemblea dei Soci, un Consiglio, un Comitato Ese­
cutivo, un Collegio dei Sindaci. Il Consiglio ècompostodal Presidente e dai dodici 
Consiglieri. Il Comitato Esecutivo è composto dal Presidente e dai dodici Consiglie­
ri. Il Comitato Esecutivo è composto dal Presidente, dal Vicepresidente, dal Segreta­
rio, dal Tesoriere e da un Consigliere.

Art. 4
Il Presidente, il Consiglio ed il Collegio dei Sindaci vengono eletti dai Soci ogni 

triennio, anche a mezzo posta. Tutti possono essere rieletti. Il Consiglio elegge nel 
suo seno il Vicepresidente, il Segretario, il Tesoriere ed il Consigliere per il Comitato 
Esecutivo,

Art. 5
In caso di vacanza presidenziale, il Vicepresidente assume la carica di Presidente. 

Verificandosi vacanza di componenti del Consiglio o del Collegio dei Sindaci, la so­
stituzione avviene con la nomina dei Soci che seguono l'ultimo eletto nella prece­
dente votazione.

Art. 6
Il Collegio dei Sindaci è composto da tre membri.

Art. 7
L'Assemblea si convoca di norma ogni anno, ed in via straordinaria quando il 

Consiglio lo ritenga opportuno o quando ne sia fatta domanda motivata da almeno 
un decimo dei Soci. La Sede dell'Assemblea sarà scelta dal Consiglio.

Art. 8
Prima delle Assemblee il Consiglio darà comunicazione ai Soci dell'Ordine del 

Giorno. I Soci potranno richiedere l'iscrizione di argomenti diversi preavvisando il 
Presidente con un anticipo di almeno un mese.

Art. 9
I Soci potranno farsi rappresentare da altri Soci partecipanti alla Assemblea, me­

diante delega scritta. Ogni Socio non può assumere più di tre deleghe, oltre la dele­
ga di un Ente.

Art. 10
Le deliberazioni dell'Assemblea devono essere prese a maggioranza di voti, in pri­

ma convocazione con presenza di almeno metà dei Soci, compresi i rappresentanti 
per delega, in seconda convocazione con qualsiasi numero di Soci presenti.

Art. 11
Possono essere Soci ordinari singole persone, Associazioni speleologiche ed altri 

Enti. Il Consiglio può nominare Soci onorari e benemeriti. Per essere ammessi alla 
Società occorre presentare al Consiglio domanda scritta, controfirmata da due Soci. 
Sulle domande di iscrizione decide il Consiglio.

Art. 12
Il Socio paga una quota annua il cui ammontare viene stabilito dalla Assemblea.

Art. 13
I Soci hanno diritto ai servizi scientifici, tecnici, editoriali e turistici posti in essere 

dalla Società. I Soci sono tenuti: 1) a contribuire alla tutela del patrimonio speleolo­
gico nazionale; 2) a versare la quota sociale; 3) ad osservare le disposizioni dello 
Statuto e quelle degli organi della Società.

Art. 14
Le entrate della Società sono costituite: a) dalle quote sociali; b) da elargizioni, 

contributi, sovvenzioni di Enti o di privati; c) da eventuali proventi di attività della 
Società.

Art. 15
II presente Statuto è integrato da un Regolamento.

Art. 16
Le modifiche al presente Statuto possono essere deliberate dall'Assemblea Straor­

dinaria appositamente convocata a tale scopo. Qualunque proposta di modifica do­
vrà essere resa nota per iscritto ai Soci due mesi prima dell'Assemblea e per essere 
adottata dovrà riunire i voti dei quattro quinti dei votanti.

e del seguente estratto del Regolamento della S.S.I.:
Art. 1

La S.S.I. considera la speleologia fondamentalmente nel suo aspetto scientifico. 
Campo di studio della speleologia sono anzitutto le cavità naturali ipogee, conside­
rate come fenomeno e come ambiente, per naturale estensione, sono inoltre campo 
di studio della speleologia anche tutti gli aspetti morfologici, geologici, geografici, 
biologici e antropici legati all'esistenza di cavità naturali, che vengono considerati 
nel quadro del «fenomeno carsico» inteso in senso lato.

Art. 3
La S.S.I. esclude dalla sua attività qualsiasi scopo di lucro.

Art. 4
Per il perseguimento dello scopo sociale la S.S.I. può costituire nel suo seno Co­

mitati di studio ed esecutivi, regolandone la composizione e l'organizzazione.



Art. 5
La S.S.I. organizza e conserva il Catasto delle grotte italiane.

Art. 6
Sono Soci della Società:

a) quelle persone che, dopo aver fatto richiesta di adesione, controfirmata da due 
Soci, sono state accettate dal Consiglio;
b) gli Enti o Associazioni legalmente riconosciuti, che hanno fatto richiesta di ade­
sione e che sono stati accettati dal Consiglio;
c) le Associazioni speleologiche (qui di seguito denominate Gruppi Grotte), che han­
no fatto richiesta di adesione, controfirmata da due Soci della Società, e che sono 
stati accettati dal Consiglio, previo accertamento dei requisiti di cui agli art. 15,16 e 
17.

Art. 7
Nel deliberare in merito all'accettazione dei Soci, il Consiglio tiene conto degli 

scopi della Società e del prestigio della S.S.I. e della Speleologia Italiana.

Art. 9
Il Socio che entro l'anno non abbia rinnovato il versamento della quota, è escluso 

dal diritto di voto in Assemblea e nelle elezioni delle cariche sociali. Trascorso un 
secondo anno di morosità, dopo preavviso, egli sarà considerato decaduto.

Art. 10
Il Consiglio può deliberare la radiazione di un Socio, per gravi motivi, dandone 

motivata comunicazione all'interessato. Contro la decisione del Consiglio è ammes­
so il ricorso all'Assemblea dei Soci.

Art. 11
Tutti i Soci si intendono impegnati alla tutela del patrimonio speleologico 

nazionale, e responsabili del prestigio della speleologia italiana in campo 
nazionale ed internazionale.

e chiede di essere ammesso fra i Soci della Società speleologica italiana.

Art. 16
I Gruppi Grotte possono essere Soci della S.S.I. A tale scopo devono presentare al 

Consiglio domanda scritta, controfirmata da due Soci della Società. All'atto della lo­
ro adesione devono depositare presso la Segreteria della S.S.I. il loro statuto sociale, 
nel quale deve essere esplicitamente precisato lo scopo sociale del Gruppo.

Art. 17
I Gruppi Grotte sono tenuti a:

a) comunicare alla S.S.I. ogni eventuale variazione del proprio Statuto;
b) comunicare alla S.S.I. l'elenco aggiornato delle proprie cariche sociali, ed in par­
ticolare le generalità della persona la cui firma è autorizzata a rappresentare ed im­
pegnare il Gruppo;
c) comunicare e tenere aggiornato l'elenco nominativo di quei propri Soci che siano 
anche Soci della S.S.I.;
d) comunicare ogni anno alla S.S.I. un rapporto sull'attività svolta;
e) comunicare ogni altra novità che venisse loro ufficialmente richiesta dagli organi 
direttivi della S.S.I:

Art. 18
I Gruppi Grotte sono tenuti al pagamento della quota sociale per essi fissata ai sen­

si dell'art. 12 dello Statuto e dell'alt. 8 del Regolamento. Ogni Gruppo Grotte dispo­
ne di un voto agli effetti della elezione delle cariche sociali, ed in Assemblea. In se­
de di Assemblea il voto del Gruppo sarà espresso da un Socio della Società, regolar­
mente delegato dal Gruppo.

Art. 19
I Gruppi Grotte della S.S.I. si impegnano ad accettare ed osservare le disposizioni 

dello Statuto e quelle degli organi della Società.

Art. 55
II presente Regolamento potrà essere modificato dall'Assemblea ordinaria o straor­

dinaria, con maggioranza semplice di voti. Qualunque proposta di modifica dovrà 
essere portata a conoscenza dei Soci, due mesi prima dell'Assemblea.

(data) (firm a)

((firm a) d e l g en ito re  e se rcen te  la  p a tr ia  po testà  p e r i m in o ren n i)

Soci o Gruppi presentatori; 1 °..............................................
(nom e e cog no m e j

2°
(n om e  e cog no m e)

(firm a) (firm a)

RISERVATO ALLA SEGRETERIA DELLA S.S.I.

Ricevuto il sottoposto a lla  riunione di Consiglio del

Note;



COMMISSIONE SCUOLE 
INDAGINE CONOSCITIVA
Al fine di programmare l'attività della Commissione, si invitano i Gruppi 
Grotte a voler riempire l'acclusa scheda informativa, rinviandola al Segre­
tario S.S.I., dr. S. Maccio, Via Gramsci 11, 60035 JESI.

Gruppo Località Sede del Gruppo

Iscritto S.S.I.? no sì no

sì no

Altre affiliazioniGruppo CAI?

Ha organizzato Corsi di Speleologia?

Quanti? Con quale frequenza media?

Numero medio di allievi Rapporto medio istruttori/alIievi

Numero lezioni teoriche Numero esercitazioni pratiche

I partecipanti alle esercitazioni erano coperti da assicurazione?

Come? .............................................................................................................

La scuola ha fruito di finanziamenti?

Sono state impartite nozioni di 

Carsismo

no Da chi?

Pronto Soccorso

sì no

sì no

Soccorso speleologico no

Oganismi speleologici 

Speleologia subacquea 

Tecniche sola corda
noGli istruttori provenivano tutti dal Gruppo stesso?

Esperienza istruttori: attività di Gruppo - Scuole Regionali o Nazionali 

La Scuola è riconosciuta S.S.I.? |~sì] no C . A . I . ? no

È coordinata a livello intergruppi? (Federazioni Regionali, etc.) 

Si ritiene utile che la S.S.I. fornisca:

Dispense didattiche

no

no

Diapositive

Istruttori

sì no

sì no

Scuole e riconoscimento istruttore no

sì no

sì no

sì no

Come sono, in generale, reperiti gli allievi?
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discensore
autobloccante

brevettato

Il DIABLO permette l’arresto volontario in qual 
siasi momento, sostando in sicurezza e ripar­
tendo senza necessità di alcuna manovra au- 
siliaria, rendendo estremamente semplici e 
funzionali le manovre ed i frazionamenti.

Realizza l’arresto immediato di sicurezza in 
caso di incidente quando manca l’azione di 
comando; si evita così la necessità di ulteriori 
bloccanti.

Il particolare principio di femzrunamento del 
dispositivo bloccante, senza molle drrictiiamo 
garantisce l’arresto sicuro ed immediato an­
che in presenza di tango.

Qualora particolari circostanze richiedano 
l’uso del Diablo senza l'azione bloccante è 
sufficiente inserire la levetta anche in azione.

Gli accorgimenti costruttivi e la opralità dei 
materiali impiegati assicurano un ampio mar­
gine di sicurezza anche per le sollecitazioni 
dinamiche.

Il DIABLO può essere con efficacia utilizzato 
nelle manovre di soccorso e di soccorso rapi­
do.

Soccorso di ferito in corda in discesa.

Eliminazione di punti di frazionamento con 
infortunato appeso.

- Preparazione di paranco: 
inserendo il DIABLO al posto di un bloccante 
e di carrucola si realizzano le stesse funzioni, 
con il vantaggio enorme di poter, in caso di 
necessità, senza ricorrere ad un terzo bloc­
cante, ricalare il ferito.

Inoltre il Diablo permette ad un’ unica persona 
con le sue attrezzature di dotazione di instal­
lare qualsiasi struttura di recupero, sia in 
discesa che in salita.

Il DIABLO - nuova serie è costruito interamen­
te in Avional 22 Bonificato ed Acciaio inox.
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